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Regolamenf o Accademico 





AC64DEMIA VIB.GILIAN-4 .QI 

REGOLAMENTO 

TITOLO I 

Art. 1 

Generalità 

Ogni accad1,:mii::p or,µinarj o a,P,pai;tien? all!il, Cl11ssEl che lo h� elfltto. 
La Classe di Lettere ed Arti può ele1nwre �torici µella, lett�ra,tµra e 

dell'arte, cultori di studi filologico - eiiteti�i (ip �spepie su Virgilio �d H picm
do classico e sulle manifestazioni letterarie ed artistiche µ,�ll•a�"!>iep.t� m11-n

t()Va?ol
! 

npqpqè init():ri di cre!l::z;iqnt ��tf:ltiche. 
½a, Classe di S,c:enze JM:orali può eleggere cµltori dt sciem:� &�():ric:he 

Cip i:,ip�ciEl !H!H'�rribi@Pte rna,ntpvanp e salvo qµ�nto � q!alttp nel cowrna, pr�

pfd�pt� c;!r-�e la, lettenit4r� e l'a,rtEl), e stµ<H()si di ficle:p.ze pqli�iCBEl, �()Ciflli, 
economiche, giuridiche, filosofiche. 

La Classe di Scienze Fisiche e Tecniche può eleggere cultori di scienze 

matematiche, fisiche, chimiche, geografiche, astronomiche, biologiche, medi
che ed affini, nonchè di studi tecnici (e in ispecie cultori di dette discipline 
in rapporto all'ambiente mantovano). 

Art. 2 

Dei tren,ta posti di acm1detJ1ico ordin;:irio dJ ciascuna, Qla,sse, dieci sono 
l'fservi}ti a Eitu.qi<>§! re§i<lentf nella p:rovinci{l, di Mantova. 

4:rt. 3 

L'anzianità degli accademici ordinari è determinata dalla data dell'atto 
di P.omina ad accademico ordinario o e socio effettivo. 

A parità di data dell'atto d1 cm al comma precedente precede il 
maggiore di età. 

T I T O L O II - Elezioni degli accademici 

Art. � 

Ogni anno, entro il mese di gennaio, il Presidente dell'Accademia 
comunica per iscritto agli accademici ordinari il numer::i dei posti even
tualmente vacanti, distinguendoli per categoria (acca,qemicati ordirui,ri 



di ciascuna Classe, accademicati d'onore,, accademicati d'onore pro 1.em-

13ore) e indicando quanti accademicati orqinari siano riservati a persone 

residenti a norma dell'art. 2. 

Le proposte per la copertura dei posti vacanti, corredate di sintetica 

motivazione, dovranno pervenire alla Segreteria accadem'ica entro un mese 

dalla data della comunicazione di cui sopra. 

Art. 5 

Le proposte per la copertura di accademicati ordinari saranno esa

minate dal competente Consiglio di Classe; quelle per il conferimento di 

accademicati d'onore o d'onore pro tempore saranno esaminate dal Consi

glio di Presidenza. 

L'organo di cui al comma precedente rimette rispettivamente al Colle

gio della Classe o al Collegio Accademico le proposte ritenute non conformi 

allo statuto o al precedente art. 1, per una definitiva deliberazione. Le ope

razioni inerenti al conferimento degli accademicati avranno corso dopo la 

deliberazione competente. 

Art. 6 

La votazione delle candidature a posti di accademico ordinario avviene, 

da parte degli accademici ordinari delila C1asse competente, in forma di 

corrispondenza in doppia busta. 

A tale fine il Presidente dell'Accademia farà pervenire ai votanti 

l'elenco dei candidati con brevi motivazioni, la scheda per la votazione e 

unll. busta priva di contrassegni, salvo l'intestazione dell'Accademia e le 

indicazioni relative alla votazione. Il votante chiuderà la scheda in detta 

busta e porrà questa entro un'altra busta, che spedirà all'indirizzo dell'Ac

cademia. Tale operazione dovrà essere compiuta entro quindici giorni dalla 

data di spedizione del materiale suddetto. 

Nella sede accademica il Segretario dell'Accademia aprirà la sola busta 

esterna e getterà le buste interne contenenti le schede in un'urna che 

sarà stata appositamente sigillata dal Presidente di Classe alla presenza di 

almeno due accademici ordinari, i quali apporranno le loro firme sui sigilli, 

redigendo apposito verbale. 

Trascorsi i quindici giorni di cui sopra il Presidente di Classe prov

vederà all'apertura dell'urna in seduta di Classe e, preso '.ltto in verbale dei 

risultati della votazione, li comunicherà al Presidente dell'Accademia per le 

ulteriori incombenze ai sensi dello statuto. 



Art 7 

La votazione delle candidature ad accademico d'onore e ad accade

mico d'onore pro tempore avviene nella sede accademica, in seduta spe

ciale di Collegio, con esclusione di deleghe. 

Art. 8 

Agli accademici ordinari, d'onore e d'onore pro tempore viene rila

sciato uno specifico diploma firmato dal Presidente dell'Accademia, dal Se

gretario e, per gli accademici ordinari, anche dal Presidente di Classe. 

Il diploma consegnato agli accademici d'onore pro tempore deve 

indicare tale clausola e la carica cui è riferito il conferimento dell'accade

micato. 

Art. 9 

Per effetto di convenzione in vigore tra l'Accademia e il Comune 

di Mantova, il Sindaco di Mantova è di diritto accamedico d'onore pro 

tempore. 

T I T O L O I I I - Cariche e organi 

Art. 10 

La votazione di tutte le cariche accademiche avviene nella sede acca

demica, in seduta di Collegio o di Classe secondo le prescrizioni dello 

statuto, con esclusione di deleghe. 

Art. 11 

In ciascuna Classe il Presidente, il Vice-presidente e il Segretario 

compongono il Consiglio di Classe, -,:irgano amministrativo e scientifico 

della Classe. 

T I T O L O I V - Pubblicazioni e manifestazioni 

Art. 12 

Al Consiglio di Presidenza compete deliberare sulla pubblicazione di 

scritti proposti dagli accademici, previo pa:ere favorevole del Consiglio 

di Classe competente in rapporto al contenuto dello scritto. 



Art. 13 

Al Corlsiglfo cH Présidi:!nza compete promuovère o autorizzare pub

oloiche é'àrlfèrenzè o ttltfe niàrtifesfazioni di cultura. da tenersi in fontla 

pubblica nella sede accademica i:fa pa.rtè di accatlemici. 

Gli accademici possono proporre al Consiglio di Presidenza che 

manifestazioni con carattere e forma come al comma precedente siano 

tenute da persone estranee all'Accademia, ma in tale caso il Consiglio di 

Presidenza non potrà promuovere o autorizzare senza il parere favo

revole del Consiglio di Classe competente in rapporto al contenuto della 

manifestazione. 

TITOLO V-· Vane

Art. 14 

L'anno accademico e l'anno finanziario corrispondono all'anno solare. 

Art. 15 

Il funzionamento della Biblioteca accademica è disciplinato da norme 

apposite. 



MEMORIE 





WALTER BICIAVI 

PROF. ORD. DELL'UNIVERSITÀ DI DOLO(,l.'lA 

Commemorazione 

di 

EUGENIO MASE'. DARI 

tenuta a Manfon, il 20 novembre 1962, nella sede dell'Accademia Virgiliana 





Signori, 

Parole det presidente dell'Accademia 

Virgiliana prof. Vittore Co/orni. 

Ritorna oggi fra noi, a un anno dalla scomparsa terrena, 

il Maestro indimenticabile che tutti abbiamo sinceramente ammi

rato e in tanti abbiamo amato con affetto profonde e sincero. Ri

torna in quest'Aula Magna in cui, esattamente dieci anni or sono, 

ebbe la gioia di porgere, con legittimo orgoglio, il benvenuto al 

migliore dei suoi allievi, Luigi Einaudi, Presidente della Repubblica. 

Eugenio Masè Dari ha vissuto lungamente: ma assai più 

lungamente rimarrà, vivo il suo nome. Nella memoria dei posteri 

egli resterà per ìl suo ampio, geniale, ammirevole lavoro scientifi

co, protrattosi per oltre settant'anni, lavoro che ha segnato un'or

ma profonda e incancellabile nel campo della scienza economica. 

Ma noi, noi di oggi, noi che abbiamo vissuto vicino a Lui per tan

ti anni, ricordiamo soprattutto l'uomo. 

Perchè Eugenio Masè Da:!'i era un uomo completo, magnifi

co ancora nella vecchiezza miracolosamente verde, superbamente 

pieno di vigore e d:i. energia : un uomo che non ha voluto, sulla 

scena della vita, limitarsi alla parte dell'erudito astratto, con pas

sioni attenuate dalle eburnee pareti di una torre intellettualistica, 

staccato dal tumulto e dal fremito del mondo circostante. No: egli 

è stato davvero tutt'altro. 

Studioso attentissimo, signore dei metodo più rigoroso di 

ricerca, salito a 28 anni alla cattedra universitaria, egli ha costan

temente osservato e sentito il suo tempo, se ne è fatto interprete, 

ne ha analizzato i più importanti fenomeni economico-sociali im

medesimandosi in esso, e ad esso attingendo l'ispirazione e la spin

ta al suo diuturno lavoro teorico. 

Egli è stato, forse più per natura e per istinto che per medi· 

tato proposito, quel che appunto dev'essere lo scienziato autentico: 

un uomo di carne e di sangue. E se un confronto può farsi tra 

personalità radicalmente diverse per temperamento e per campi 

d'indagine, si presenta naturale alla mente il nome di Benedetto 

Croce, che tutta l'esistenza dedicò allo studio elevandosi ai più 

alti vertici teoretici, ma che sempre attinse alla vita l'alimento es

senziale del suo pensiero e della sua meditazione. 
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E un'altra impronta fondamentale noi riscontriamo in Eu

genio Masè Dari: l'impronta del luogo natio, l'impronta di quella 
franca e talvolta. anche brusca schiettezza che è propria di ogni 

migliore figlio della nostra antica terra virgiliana. 

A Mantova egli nacque, a Mantova egli passò la maggior 
parte della vita, a Mantova egli entrò nell'eternità. Quasi un secolo 

trascorso, salve parentesi dovute agli studi e alla necessità della 
carriera universitaria, nella città che era pur quella dei suoi avi, 
nella cara, amata Mantova, alla cui vita sociale, oltrechè cultura
le, egli partecipò in mille guise, con l'azione, con la parola, con gli 
scritti, sempre battagliero, sempre inf�ticabile, sempre tenace nei 
propositi e deciso negli atteggiamenti. Lo abbiamo visto tutti, an

cora negli ultimi anni, partecipare con spirito giovanile ad assem
blee di enti pubblici e privati, e quivi seguire l'andamento di ogni 
dibattito. e prender la parola, e trionfare con acume, con arguzia, 
con brio su antagonisti ben più giovani e in apparenza ben più 

idonei alla polemica e alla discussione. 
L'Accademia ebbe in Lui un pr.efetto :impareggiabile. A 84 

anni Egli non esitò a, rialzare la fiaccola, che �a morte aveva strap
pato anzitempo dalle salde mani del Torelli, e a reggerla ben fer

ma ; in un cammino non semplice, nel quale egli offerse la prova 

di quanto possa una ferrea volontà abbinata ad una somma ecce

zionale di esperienza e di sapere. 
La fiaccola ha brillato splendente per tredici anni, illumi

nando i vicini e i lontani, e mantenendo il nostro massimo ente 

culturale all'altezza delle sue grandi tradizioni. Era ia sua più am

bita soddisfazione, il suo maggiore orgoglio. Noi tutti, attornian
dolo, seguivano ormai trepidanti il suo passo ancora svelto, e gioi
vamo di quella cara, meravigliosa luce. 

Sembrava che il destino volesse concedergli lo straordinario 
traguardo del secolo, ma questa letizia non ci è stata riservata. D'im

provvisc, in un soffio, la fiaccola è caduta, la luce si è spenta. Ma 
questa è la sorte di ognuno: e noi non dobbiamo piangere, se
guendo il suo stoico insegnamento. 

Dobbiamo invece ricordarlo degnamente: e questo impe

gnativo compito l'Accademia ha voluto affidare ad un Suo allievo, 
assurto a grande altezza nel moI1do del sapere. 

Io son certo che l'eminente e carissimo collega prof. Walter 

Bigiavi, vanto dell'Università di Bologna, saprà trovare le parole 
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acconce per evocare oggi qui, in tutti i suoi molteplici aspetti, la 

personalità di un uomo e di uno scienziato eccezionale, che ha il

lustrato la sua generazione e la sua terra, e che noi mantovani ri

cordiamo e ricorderemo sempre con affetto di figli e devozione di 

discepoli. 





Signori, 

Discorso commemoralil'O del 

Prof. Walter Bigiavi. 

sono molto grato all'amico prof. Colorni dell'onore che egli 

mi ha fatto allorquando, a nome dell'insigne Accademia da lui 

presieduta, mi ha invitato a commemorare qui, ad un anno esat

to dalla sua scomparsa, l'Uomo, il Patriarca, che nella sua lunga 

vita ha compreso tanta parte di quella che è stata, negli ultimi 

cent'anni, la vita della sua piccola patria 

Non posso ascrivere ad inesistenti meriti miei l'altissimo 

onore: Eugenio Masè-Dari era un economista, ed io economista 

non sono : sono un giurista, e piu precisamente un cultore del di· 

ritto commerciale. E' vero che, nei tempi ormai lontani nei quali 

il Nostro iniziava la sua attività scientifica, la distinzione fra le 

due discipline era tutt'altro che netta, tanto che proprio io, dopo 

avere ricordato che il titolare della prima cattedra italiana di di

ritto commerciale, Antonio Genovesi, era sostanzialmente un eco

nomista (non erano forse, le sue, Lezioni di commercio, O SIA 

d'economia civile ?), aggiungevo, nel 1951, queste testuali parole: 

« E' ancora vivo e vegeto, a 87 anni, Eugenio Masè-Dari, che a Mo• 

dena m'insegnò economia e finanza. Ebbene » - scrivevo allora -

« non è forse vero che, nei suoi gracili anni, quello stesso Masè-Dari 

dettò, in collaborazione con Leone Bolaffio, un commentario degli 

articoli sul fallimento?» Perché si, è vero, nei tempi immediatamen

te successivi alla laurea, il Nostro curò anche gli studi del diritto 

commerciale (e di questi studi dirò, con poche parole, fra breve); 

ma è altrettanto vero che ben presto egli li abbandonò per seguire la 

sua principale vocazione: che era quella di un economista, sopratr 

tutto di un cultore della scienza delle finanze. Sono lieto però di 

mettere in luce fin da ora che anche nei suoi studi prediletti, e 

soprattutto nella sua attività civica, il Nostro manifestò una spie• 

cata mentalità di giurista, anzi - quel che piu conta! - un vivis· 

simo sentimento del diritto ; ma, evidentemente, non bastano que

sti elementi per giustificare la mia designazione. 

Come giustificarla allora? Forse rilevando che io sono da 

dieci anni (ma per poco tempo ancora ! ) il preside di un Facol• 

tà di economia e commercio : nella quale, cioè, si fa larga parte 
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allo studio e dell'economia e del diritto commercìale? Anche que-

sto sarebbe, ovviamente, motivo non rilevante ....... . 

Motivo piu valido è, senza dubbio, quello costituito dalla 

vecchia colleganza e dai sentimenti di reciproca stima che mi le

gano a chi ha degnamente preso il posto di Eugenio Masè-Dari nel

la presidenza della vostra gloriosa Accademia Vìrgiliana, a Vittore 

Colorni; oppure quello costituito dalla ormai antica e provata 

amicizia che mi unisce ad uno dei figli dello scomparso, a Federi

co Masè-Dari, che a Bologna mantiene alte le tradizioni della sua 

nobile famiglia; che esercita nel modo piu degno l'avvocatura; 

che, se volesse, potrebbe darci nuovi pregevoli contributi, confer

mando cosi che Mantova non solo è stata, ma continua e continue

rà ad essere terra anche di giuristi. E poichè chi vi parla è e ri

marrà sempre soltanto un giurista (e non sarebbe facile spiegare 

quale somma di sacrifici e di rinunce sia compresa in queste paro

le!), mi sia consentito di fare qui un altro nome: quello del vo

stro sommo concittadino Lodovico Mortara: di colui che, per po

tenza d'ingegno, fu uno dei piu alti giuristi deli'Italia contem

poranea; per ingegno e per carattere certamente il piu grande 

presidente di Cassazione che abbia avuto l'Italia unita. 

Motivi validi, senza dubbio, quelli formati dalla colleganza 

e dall'amicizia con Vittore Colorni e con Federico Masè-Dari; ma 

vorrei ulteriormente lusingarmi e trovare un altro motivo, ben 

piu rilevante, questo, e con radici sentimentali ancor piu profonde. 

* * * 
* * 

Esattamente quarant' anni or sono entravo, come studente, 

nella Facoltà giuridica della città che io, nato in lontani lidi, ho 

sempre considerato la mia piccola patria : di Modena ; di quella 

Modena, dove Eugenio Masè-Dari aveva cominciato ad insegnare 

già nel lontano 1903 e dove egli era destinato a concludere .... in 

due tempi (e spiegherò alla fine il significato di quest'espressione) 

la sua lunga attività di docente. 

Quarant'anni - e quali anni! - sono passati da allora: an

ni di tribolazioni, di speranze, di angosce, di lotte che hanno in

ciso profondamente nell'animo di quelli che appartengono alla 

mia non fortunata generazione. Ma chi mi conosce sa che tutti 

questi sentimenti, e tutti gli avvenimenti, e lieti e tristi, non han-
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no mai cancellato dal mio cuore il ricordo dei maestri di un tem

po ormai lontano ; ed io mi lusingo, anzi sono certo che, se oggi 
sono qui a parlarvi, debbo tale altissimo onore unicamente al fat
to che di Masè-Dari fui discepolo affezionato; che, pur da 

lungi l'ho sempre seguito - come certo egli, nella sua grande 

benevolenza, ha seguito me - anche quando entrambi avevamo 

cessato di far parte dell'Università modenese: di quell'Università 

che costituiva - e penso costituisca ancor oggi - un legame idea
le fra le « nostre » due città: fra Mantova e Modena. 

Ai miei tempi - e, suppongo, anche oggi - numerosi erano 
gli studenti mantovani che frequentavano i corsi della Facoltà giu

ridica modenese ; e chi sa?, forse qualcuno dei miei compagni di al

lora -la Pistoni, Carbonati, Aporti - è qui fra voi per sentire 

rievocare il nostro vecchio comune maestro e un po' anche i tem

pi della nostra lontana giovinezza. 

Sono dunque ragioni dì carattere ideale - diciamo pure di 
carattere sentimentale - quelle che hanno indotto l'amico Vit

tore Colorni ad invitarmi; e sono ragioni ideali e sentimentali 
quelle che mi hanno indotto ad accettare il lusinghiero invito, per 

quanto, sul piano della competenza tecnica, io non sia certo la per

sona piu indicata a commemorare un economista. E il compito 

è reso ancor piu difficile e pesante perché debbo considerare in 

un tempo relativamente breve la lunghissima vita di un uomo che 

ha lavorato indefessamente e, come dirò, nei piu vari campi fin 
quasi all'ultimo dei suoi giorni. 

• * • 
**

Eugenio Masè-Dari - scomparso a Mantova quasi centena

rio, a 97 anni compiuti, proprio un anno fa, il 20 novembre 1961 

- a Mantova nacque il 23 luglio 1864, quand'ancora essa era do·

minata dall'Austria ; e a Mantova visse si può dire tutta la sua

vita, anche se fuori della vostra città egli dovette compiere gli
studi superiori e svolge�e tutta la sua attività di docente. Singo

lare ventura, la sua, in un'epoca nella quale raramente è dato ad

un uomo di forti interessi di operare e poi di scomparire proprio
là dove è nato; singolare ventura, in un'epoca nella quale all'esa

sperato nazionalismo (un mostro della cui nascita noi Italia

ni non fummo tra i minori colpevoli!) non faceva riscontro (di-
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rei: logicamente) il culto della « piccola patria» e delle sue me

morie, culto spesso bollato e spregiato quale gretto « provinciali

smo ». Rimasto invece sempre, e fino all'ultimo, mantovano schiet

to, il Nostro ebbe care le vetuste tradizioni della sua terra; le ono

rò con gli scritti _e con le opere; ad esse si ispirò costantemente; 

su di esse modellò la sua vita ed il suo stesso spirito. E se osse

quio verso il passato significa essere conservatore, ebbene non si 

abbia timore di dire e di scrivere che Eugenio Masè-Dari fu un 

conservatore (dove, come è chiaro, la parola non implica nessun 

giudizio di valore). Che se poi l'ossequio verso il passato non s'im

miserisce in un costante e anche sterile elogio del tempo che fu, 

ma significa consapevolezza dell'esperienza e trarre da questa mo

tivo per immettere nuova linfa in un vecchio tronco che non va 

inutilmente distrutto, allora si dica che il Nostro fu, si, un con

servatore, ma un conservatore illuminato, come risulta da quella 

che chiamerò la sua attività civica, che tanto bene ha fatto alla 

vostra terra e che brevemente rievocherò fra non molto. 

Compiuti a Mantova gli studi ginnasiali e liceali, Masè-Dari 

si laureò a Torino il 18 novembre 1887. discutendovi una tesi su 

Sciopero e coalizione di operai ( la dissertazione venne pubblica

ta, in quello stesso anno, dall'editore Paravia): una tesi che, con 

la sua stessa scelta, dimostrava come il giovane laureando fosse 

sensibilissimo alla nuova !realtà della vita economica, 'anzi socia

le in genere (non doveva forse egli pubblicare, poco pìu di dieci anni 

dopo, un volume di Saggi di economia sociale, e un altro volume 

ancora, di Problemi sociali?); e come egli non si limitasse, non po

tesse limitarsi allo studio formale, anzi formalistico, delle teorie, 

fossero giuridiche od economiche. Vedremo che quest'aspetto è ca

ratteristico di tutta la sua opera, e il suo atteggiamento piu « a

vanzato » di quello di tanti « moderni » (giuristi ed economisti), 

che a parole si dicono «progressisti», ma che, nelle tesi e nel me

todo di lavoro, sono peggio che antiquati. 

Conseguito, subito dopo la laurea, un premio governativo, 

il Nostro si dedicò agli studi di economia politica sotto la guida 

di Raffaele Cagnetti de Martiis. 

Mentre in Inghilterra, soprattutto, ma anche in Francia e 

in Germania, gli studi economici erano assurti ormai da molto 

tempo a grande dignità, l'Italia in questo campo era ancora man• 

cipia. Ma l'opei;a di rinnovamento era stata iniziata, proprio a To-
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rino, dal glorioso Francesco Ferrara, che li aveva dettato le sue in

superabili « Prefazioni » a quella preziosa collana che è ancor oggi 

la Biblioteca dell'economista; opera che il Ferrara stesso continua

va a Venezia, dal 1868 in poi, dove era stato chiamato a dirigere 

la Scuola superiore di commercio (quanti ricordi anche per me, 

che nella gloriosa Ca' Foscari, piu di trent'anni fa, nel 1931, sali

vo per la prima volta su di una cattedra di diritto commerciale!) ; 

opera di rinnovamento alla quale piu tardi offriva il suo contribu

to, anche con la continuazione della Biblioteca dell'economista, 

e anch'egli da Torino, Raffaele Cognetti de Martiis (posso ricor

dare che questi fu per dieci anni, dal 1868 al 1878, professore d'e

conomia politica nell'Istituto tecnico proprio della vostra città?). 

Sul piano della scuola - e quindi, indirettamente, anche della 

scienza - il merito maggiore del Cognetti fu, senz'alcun dubbio, 

la creazione, presso l'Unive_rsità di Torino, di quel « Laboratorio 

d'economia politica » che oggi s'intitola al suo nome. Ebbene, l'im

mediato e diretto collaboratore nell'istituzione (1891) e nella direzio

ne del famoso « Laboratorio » fu proprio il giovane Masè-Dari. Me

rito non piccolo, questo, ove si pensi che da quella scuola usciro

no studiosi insigni, come Luigi Einaudi e Pasquale Jannaccone, 

nonché un uomo della tempra e della cultura di Luigi Albertini ; 

opera tanto piu meritoria - quella di collaborazione da lui data 

al maestro - ove si pensi che in quell'epoca il giovane Masè-Dari 

non aveva ancora scelto definitivamente la sua strada. 

• • •
••

Ho ricordato invero, al principio del mio dire, che in quel

l'epoca ormai lontana gli studi economici non erano ben distin• 

ti dagli studi dl diritto commerciale. Logico quindi che il Nostro, 

il quale si era laureato in giurisprudenza ed esercitava allora l'av

vocatura, non dimenticasse le �ue origini; logico quindi che egli, 

studioso già apprezzato, desse il suo apporto ad importanti ini

ziative editoriali che, anche nel campo giuridico, stavano svilup

pandosi nella capitale piemontese, sotto l'egida di una gloriosa ca

sa editrice, dell'Utet. Diretto da un giurista di larga fama, il Luc

chini, stava prendendo corpo quella monumentale enciclopedia, 

il Digesto italiano, che per decenni costitui un sicuro faro d'orien

tamento, o, se si preferisce, un passaggio obbligato per quelli che 
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oggi si chiamerebbero gli «operatori» del diritto (altro segno di 

commistione fra economia e diritto!);. e sotto la guida precipua 

di un docente impareggiabile, di Leone Bolaffio, si andavano pub• 

blicando i volumi del Codice di commercio aommentato che, nel

le sue varie edizioni, fu sicura base dì studio per i commerciali

sti italiani, teorici e pratici, di varie generazioni. 

Ebbene, Eugenio Masè-Dari venne chiamato a dare il suo 

contributo ad entrambe le raccolte : per il Digesto egli dettò pa

recchie vo�i, fra le quali una estremamente impegnativa (quella 

dedicata agli Atti di commercio) ; per il Commento egli allesti 

ben due grossi volumi (il primo dei quali in collaborazione con 

lo stesso Bolaffio) dedicati allo studio accurato e minuzioso nien

temeno che del Fallimento : uno studio nel quale il giovane auto

re confermò che egli, oltre tutto, sapeva, anche nel carp.po del di

ritto, districarsi da quegli schemi formalistici, nei quali invece 

spesso si irretisce la mentalità del giurista: anche del giurista 

«moderno», quanto meno del giurista moderno italiano. Mi piace, 

a questo proposito, richiamare la vostra attenzione su di un par

ticolare molto significativo e che riguarda un po' anche me: 

è risaputo che, nel caso di fallimento di una società con 

soci a responsabilità illimitata, falliscono anche questi ultimi. La 

ratio della legge a me par chiara : questi soci sono considerati im

prenditori commerciali (un tempo si diceva commercianti), natural

mente imprenditori indiretti. Invece la prevalente dottrina italiana, 

sotto la spinta - incredibile a dirsi, del Vivante ! - ancor oggi 

proclama che questi soci falliscono in quanti ta1i, cioè in quanto la 

legge cosi dispone, derogando alla norma di carattere generale, 

per cui sarebbero sottoposti alla procedura concorsuale soltanto 

gli imprenditori commerciali, naturalmente diretti. 

A me sembra evidente che parlare in questa maniera signi

fichi rinunciare ad ogni spiegazione : a quella spiegazione che, del 

resto, viene data, molto pianamente, in altri Paesi. Ho creduto 

quindi opportuno reagire contro siffatta tendenza formalistica; e 

la bontà di questa reazione (di questo esatto ritorno all'antico) 

è stata or è poco confermata dalle pregevoli ricerche, storiche e 

giuridiche insieme, di un mio giovane e yaloroso allievo, che po

té fondarsi anche su di un acutissimo rilievo del Masè-Dari. Que

sti, pur non pronunciandosi direttamente sul problema teorico (gra

vido, però, di conseguenze pratiche) ; dopo aver premesso che il 
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fallimento dei soci non cessa per il concordato della società: os

servava che, in forza del concordato sociale, il socio cessava d'es

ser fallito come tale e continuava a rìmaner fallito come com• 

merciante. L'osservazione non era forse del tutto esatta e coeren

te in ogni su� parte; ma la notazione era finissima e l'argomento 

esegetico rif':t;.lta ancor oggi di valido conforto alla tesi che finirà 

con il prevalere, a distanza di.... settant'anni. 

* " * 
* *

Qui giunto, ho appena bisogno di ripetere a voi - che co

si bene lo avete conosciuto - che gli studi di diritto furono sol

tanto una parentesi nell'attività scientifica nel Nostro. Sebbene -

come ho già detto e come dirò ancora - la sua mentalità di giu

rista sempre ebbe a rivelarsi e nei suoi libri e nella sua vita quotidia

na, i suoi interessi divennero rapidamente quelli di un economi

sta, anzi, piu precisamente, quelli di un cultore appassionato della 

scienza delle finanze. Libero docente di economia politica nel 1892, 

di scienza delle finanze nel 1896, titolare della cattedra di economia 

politica a Camerino (nello stesso 1896), e poi a Cagliari (nel 1898), 

passava, nel 1899, a Messina e, infine, nel 1903, a Modena dove, 

dopo moltissimi anni, doveva terminare Ja sua carriera: in due 

« tempi » come ho già accennato e come spiegherò alla fine del 

mio discorso ; dove egli insegnò per incarico, fin dall'inizio, anche 

la scienza delle finanze. Mi piace ricordare che, concorrendo, nel 

1902, alla cattedra di scienza delle finanze presso l'Università di 

Pisa, egli ebbe punteggio pari a quello di Luigi Einaudi. La Com

missione designò tuttavia quest'ultimo per il primo posto anche 

in considerazione del fatto (leggo le parole della relazione) che 

il Masè-Dari « è già investito di una cattedra quale professore ordi

nario, e può svolgere in grado eminente la sua azione educatrice a 

pro della scienza e del paese. » E i giudici, che si chiamavano Cu

sumano, Alessio, Graziani, Loria, Pantaleoni, dopo av�r qualifica• 

to il Nostro come « uno dei candidati piu eletti e piu distinti»; 

dopo aver parlato (riproduco sempre la relazione) « della forza 

del suo ingegno e della larghezza delle sue cognizioni » ; dopo aver 

insistito sul « ragguardevole numero» e sulla « varietà delle sue 

pubblicazioni ìn ogni ramo delle scienze economiche e perfino nel• 

la storia dell'antichità classica »; dopo aver lumeggiato, accanto 
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ai pregi, anche le inevitabili mende ravvisabili nella cospicua pro

duzione del concorrente; concludeva affermando che (< l'opera 

scientifica del Masè-Dari ha ( ..... ) cooperato, insieme con, quella 

di altri scrittori, al lustro e alla fama ottenuta dalla patria nostra 

ìn questa parte dello scibile». 

• • •
** 

Debbo ora dirvi appunto dell'attività scientifica di Eugenio 

Masè-Dari; e voi mi perdonerete se, nella mia disamina, sarò co

stretto a soffermar:mi soltanto sulle sue opere piu importanti e, 

anche con riguardo a queste, a limitarmi soltanto a pochi cenni. 

Non si dimentichi che voglio e debbo tracciare la figura e l'opera 

di un uomo che ha vissuto per 97 anni ; che ha lavorato fino al

l'ultimo e nei piu vari campi. Non si dimentichi neppure che, per 

ovvie ragioni, è limitato il tempo anche generosamente concesso 

a chi vi parla. 

Perciò entro subito in medias res e vi dico, anzi vi ricor

do che una ò.elle opere alle quali maggiormente si raccomanda 

la fama del vostro illustre concittadino è il lib.ro dedicato a 

Il bilancio dello Stato : un libro che rivela non soltanto le doti 

dello studioso di scienze delle finanze, ma la sua anima dì eco

nomista nel senso ampio della parola, la sua mentalità di giuri

sta. la sua vocazion� di sociologo e di storico. 

Scrisse un recensore insigne, Luigi Einaudi, che intendimen

to dell'autore era stato anzitutto quello di « esporre nei suoi li

neamenti storici e giuridici tutto il complesso edificio dell'ordina

mento formale della pubblica finanza, come si trova concretato 

nel bilancio ». Ed io, dal mio canto, faccio osservare che uno dei 

problemi classici del nostro argomento - quello della natura ma

teriale o formale della legge di approvazione del bilancio - viene 

risolto dal Nostro r..el sensc che la legge di approvazione è « una 

vera legg� m�teriale con preminente carattere imperativo »: la 

quale legge si sostanzia in un ordine della Nazione ai ministri di 

disporre in un dato modo della pubblica finanza. Per il Masè-Da·ri, 

« nel bilancio si contiene l'espressione politica piu energica della 

sovranità nazionale »; ma, alieno com'era da ogni eccesso di for

malismo giuridico (non osta, evidentemente, il fatto che il libro 

avesse per sottotitolo Lineamenti dell'ordinamento FORMALE del-
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la pubblica finanza), il rifiuto di approvare il bilancio non appare 

a lui mezzo lecito per rovesciare un governo giacché si tratterebbe 

(ed uso le parole dell'autore) di « facoltà che nella sua concreta

zione urta contro tali difficoltà di indole pratica e di indole costi� 

tuzionale che, anche se avesse un vero fondamento nelle consue

tudini e nel diritto del parlamento, non potrebbe mai trovare la 

sua applicazione, né mai potrebbe trasformare giustamente il bi

lancio da strumento normale di pace e di buona amministrazione 

della vita economica dello Stato in strumento di guerra ». 

Nessun « formalismo », dunque; ma rispetto della forma, 

quello si, ed integrale: perché, come ebbe a scrivere il recensore 

insigne riassumendo il pensiero del suo collega, « solo un perfe

zionamento incessante nella forma della gestione finanziaria, che 

segua dappresso e s'accompagni alle continue moàificazioni della 

materia finanziaria, garantisce la vita economica di una nazione, 

e le assicura, con la precisa cognizione di tutt,J l'organismo finan

ziario e del suo funzionamento, della possibilità e della facilità di 

portare i rimedi piu efficaci alle crisi finanziarie ed economiche 

dello Stato, per evitare i danni che, dal perdurare e dall'inacerbir

si di tali crisi, possono prodursi al normale svolgimento delle 

attività economiche». 

Bilancio e vita ecop.omica ! Sintomatico accostamento per

ché, già nei 1899, il nostro studioso, pur dopo aver concluso (at

traverso un'accurata disamina storica) che il bilancio era anda

to assumendo a poco a poco configurazione indipendente ed auto

noma, aggiungeva immediatamente dopo (ed io .ripeto il suo pen

siero con le parole di Luigi Einaudi) che grave sarebbe stato il

danno se il bilancio non avesse ricavato le proprie norme « dal

l'esame e dalla conoscenza dei reali bisogni e delle materiali ten

denze dell'organismo sociale». « Per questa guisa» - si conclu

deva - « è riserbato esclusivamente alla economia lo stabilire 

se nel bilancio debba darsi maggiore sviluppo alle spese produtti

ve piuttosto che alle improduttive, sempre nel limite in cui le une 

e le altre sono indispensabili; se si debba rendere piu abbondan

te questa o quella fonte di entrate, derivino esse da imposte o da 

prestiti o (si badi) da industria monopolizzata dallo Stato »: do

ve la modernità. della concezione, tanto piu notevole perchè espres

sa in un'epoca che viveva all'insegna del laisser /aire, non ha bi

sogno di essere sottolineata. 
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Vengo ora a parlare di un'opera alla quale, se avessi seguito 

un rigoroso ordine cronologico, avrei dovuto dare la precedenza; 

ma che ho voluto considerare dopo quella sul Bilancio per conferir

le il maggiore risalto possibile il} quanto si tratta forse del piu no

tevole contributo scientifico del Nostro, Alludo, cosi dicendo, al 

grosso volume (di 751 pagine!), all'elaboratissimo volume (edito 

dai Bocca nel 1897) su L'imposta, progressiva. 

Ho appena bisogno di avvertire che, per collocare questo 

libro nella sua giusta prospettiva, bisogna tornare indietro di cir

ca 70 anni: sforzarsi, cioè, di ripensare il clima di un'epoca nella 

quale certe imposte e certi criteri che oggi appaiono indiscutibi

li erano invece oggetto di aspre discussioni. Adottando quest'at

teggiamento mentale, chi mi ascolta non stenterà a comprendere 

come il criterio della progressività potesse essere considerato non 

valido ancora alla fine del secolo scorso : e, d'altra parte, conoscen

do quelli che sono i ricorrenti metodi della ,ricerca scientifica, 

non stenterà ad immaginare che i difensori di quell'esatto criterio 

incorrevano in un eccesso di difesa quando cercavano di dimo

strarne la bontà sulla base di considerazioni teoric:be. 

Ho parlato, non a caso, di « ricorrenti metodi della ricerca 

scientifica». E, all�ra, consentitemi una brevissima parentesi: 

come vi ho detto, sono giurista, e da anni, pur senza scrivere di 

metodologia (« s'insegni con le poesie e non con le poetiche», 

ammoniva, or son due secoli, Saverio Bettinelli .. .. mantovano), 

combatto, con le mie opere, una d1:1ra ed incessante battaglia con

tro quel formalismo che ormai impera nei nostri studi e che è 

l'erede necessario di quella c.d. Be,griff sjurisprudenz, di quella giu

risprudenza det concetti (o dei « Begriffi », come dicevano, or è 

un secolo, i filosofi napoleta..'1.i) che io chiamo, pertinentemente, 

la giurisprudenza dei . . . . preconcetti. 

Se non fossi convinto che lo studio del diritto è soprattut

to modesto - ma tremendamente difficile - artigianato; se volessi 

indulgere a scorribande metodologiche; potrei non soltanto di· 

re, anzi ripetere, che scuole giuridiche e scuole economiche han

no spesso marciato di pari passo (i nessi tra fisiocratici e giusna• 

turalisti sono noti a tutti ; cosi com'è noto che la formulazione 

c.d.classica dell'economia di mercato ha base anch'essa nel dirit

to naturale, giacché postula un ordine naturale che non dovreb•

ber esser turbato dall'intervento umano; che il materialismo sto-



- 29 -

rico nacque e si diffuse quando era ormai nella sua piena fiori

tura la scuola storica del diritto: e mi fermo qui). Potrei dire, in

oltre, che anche i metodi sono stati spesso molto vicini nei due 

campi di studio, Io mi lamento del formalismo dei nostri giuri

sti; ma che dire, allora, di un famoso economista della nostra e

poca, il quale sostiene di non aver bisogno di preoccuparsi trop

po dei fatti giacché egli si basa saldamente sui propri postulati? 

(la contraddizione insita nei fatti non è dunque per lui che pura 

apparenza - è stato osservato). 

Orbene, ho g�à avvertito poco fa che Eugenio Masè-Dari era 

tutt'altro che un formalista, proprio il contrario di un teorico a• 

stratto. Egli, pur non ostile alla progressività, non poteva appro

vare (uso le sue parole) quella « tendenza teorica che ha portato 

la scienza delle finanze alle impalpabili disquisizioni sulla neces

sità e sul modo di misurare le variazioni nell'intensità della sen

sazione dolorosa arrecata al contribuente» (il �ostro anticipava 

dunque Luigi Einaudi, il quale piu tardi doveva scrivere che sa

rebbe occorso uno speciale strumento, lo .... psicoscopio, per mi

surare questo sacrificio); ecl egli notava che « Ja fatica pìu dura 

e le piu inconcepibili sottigliezze di ragionamento sono usate per 

provare che, man mano si aumei:ita il reddito, man mano decre

sce l'utilità del reddito stesso». Per il giovane studioso, « solo un 

criterio empirico, dettato dall'opportunità, applicato per partico

lari convenienze, accolto per molteplici interessi, può essere base 

economica e giustificazione della progressività dei tributi, non 

mai giustificabile con argomentazioni scientificamente incontrolla

bili ». Se quello affrontato fosse un problema giuridico, non di· 

remmo forse che la soluzione è intonata a quel metodo che va 

sotto il nome di Interessenjurisprudenz, di giurisprudenza degli 

interessi? 

Modernissima dunque l'impostazione generale del libro ; 

ma modernissime anche le soluzioni caldeggiate dall'autore già 

nel 1897. Egli \J0leva fortemente una « finanza democratica», cioè 

una finanza per virtu della quale il maggior peso dei tributi ca

desse sulle classi ricche (eppure lo Spencer - le concezioni del 

quale erano state studiate dal Nostro in un Saggio su Le teorie 

Darwiniana e Spenceriana e l'economia politica - sosteneva che 

questo criterio avrebbe violato l'uguale libertà: esasperazione del 

liberalismo, evidentemente ! quella stessa esasperazione - aggiun• 
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go io - che, all� fine del '700 o giu. di li - aveva spinto uno 

degli Humboldt a scrivere che nessuno poteva essere obbligato 

a farsi curare da un medico laureato perché ciò avrebbe violato 

la sua libertà di scelta!). 

Ma c'è di piu, e le parole che dirò saranno forse ascoltate 

con stupore da chi ha conosciuto Eugenio Masè-Dari. Ebbene que

sti nel 1897 - dico nel 1897, e cioè nell'epoca dello « Stato gen

darme » - ammetteva e giustificava l'intervento dello Stato nel

l'economia « anche senza spingere la tesi» (riproduco le sue paro

le) « fino al pun_to in cui la trascinano i socialisti comunisti » ; 

il quale, pur non dichiarandosi contrario (nel sistema considera

to) all'imposta progressiva, affermava che la progressione delle 

imposte non era il mezzo migliore per giungere all'uguaglianza. 

Questo risultato lo si sarebbe meglio conseguito eliminando le 

imposte indirette (la cui prevalenza costituisce invece ancor oggi 

la piaga del sistema tributario italiano) e introducendo un'impo

sta proporzionale, sia pure con un alto limite di esenzione. E non ho 

finito, ché il «conservatore» Masè-Dari qualifica « come l'ideale del

la costituzione finanziaria quella di uno Stato, il quale, ritraendo 

tutto il prove�to di cui abbisogna dal patrimonio suo proprio, po

trebbe attribuire ai propri servizi un valore eguale per tutta 1� col

lettività »: che è concezione - e qui il pubblico sorriderà lieve

mente - alquanto . . . . progressista! 

* * *
* * 

Quasi settant'anni sono trascorsi da allora; ed è naturale che 

noi, dopo le tremende crisi politiche, economiche, sociali che han

no nel f.rattempo squassato il mondo, non « sentiamo » piu., o 

quasi, le discussioni intorno all'imposta progressiva (che però so

no tornate di moda con riguardo all'economia di quei Paesi che noi. 

anglicamente, diciamo « sottosviluppati »: è proprio il caso di di

re che si tratta di « understatement » !). 

E' naturale perciò che quel libro sia ormai superato, co

me del resto accade si può dire di tutte le opere scientifiche. Una 

parte, tuttavia, ne rimane ancor oggi validissima: ed è la parte 

storica, nella quale - come scrisse un reputato economista 

dell'epoca, Achille Loria, mantovano - ì1 Nostro fece sfoggio di 

« sterminata dottrina » : di quella stessa dottrina che gli consenti 
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di fondere insieme, per cosi dire, la sua vocazione di storico con 

quella di economista e di sociologo. Mi limiterò a menzionare 

a questo proposito (e dico «menzionare», perché un esame an

che solo superficiale renderebbe « sterminato» il mio discorso), 

mi limiterò a ricordare il saggio su Lodovico Antonio Muratori 

come economista e, piu ancora, il poderoso volume su Marco Tul

lio Cicerone e le sue idee sociali ed economiche, edito anch'esso 

dai Fratelli Bocca, nel 1901. 
Tutto ciò premesso, appar naturale che Eugenio Masè-Dari, 

mantovano schietto, abbia dedicato uno studio storico anche ad 

un argomento che riguardava la sua piccola patria: alludo, cosi 

dicendo, al saggio che egli ebbe a pubblicare nel 1960 (quando 

contava 96 anni, un anno prima della morte), negli atti di questa 

insigne Accademia: al saggio relative a Lo statuto gonzaghesco 

( XV secolo} delle « digagne » dell'Oltrepò mantovano. 

* * * * *

A questo punto è venuto il momento che io parli dell'atti

vità civica di Eugenio Masè-Dari. 

Il saggio sulle « digagne » non iu ispirato soltanto dagli 

interessi di storico del Nostro, bensi anche, e direi prevalente

mente, dalla sua profonda competenza nella materia prescelta e 

dalla grande attività da lui svolta in quel campo. 

Conservatore della Digagna Agnella-Arrigona dal 1920 al 

1936, è, in tale qualità, membro del Consiglio dei Conservato_ri del 

Consorzio di bonifica Fossa di Pozzolo, del quale è presidente 

dal T937 al 1945. Sotto la sua presidenza l'Ente viene organizzato 

su nuove basi ed è riconosciuto giuridicamente come consorzio 

di bonifica; viene inoltre formata la cartografia del comprensorio 

consorziale, vengono fissati i titoli degli usi irrigui, compilato il

nuovo catasto di tutto il territorio della Fossa di Pozzolo. E mi

piace ricordare che il Nostro, in questa preclara attività, conti

nuava, a distanza di un secolo. l'opera di un suo illustre antenato, 

dell'Ing. Luigi Dari, cui si deve quella minuziosa ricognizione degli 

usi d'acqua del Mantovano - specialmente della Fossa di Poz

zolo - conosciuta sotto il nome di « Piano Dari del 14 novem

bre 1835 »" 

Eugenio Masè-Dari fu inoltre Presidente del Consorzio di 
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bonifica del Mincio dal 1934 al 1939, del quale Consorzio fu poi vi

ce-presidente da] 1952 al 1957, e, infine, membro del suo Consiglio 

d'amministrazione fino alla morte. 

Né si limitarono ai problemi dell'irrigazione e della boni

fica l'interesse e l'attività del Nostro nel campo, a lui carissimo, 

dell'agricoltura. 

Nato in una famigiia di agricoltori, all'agricoltura dedicò 

non soltanto molti studi (in alcuni dei quali egli esamina gli a• 

spetti economico-finanziari di quell'attività), ma anche gran parte 

della sua opera extra-accademica. Cosi provvede direttamente alla 

conduzione della proprietà familiare, ottenendovi risultati di gran

de importanza nel campo del miglioramento fondiario, della col

tivazione cerealicola, dell'allevamento del bestiame e, in genere, 

dell'ammodernamento degli impianti e dei metodi. 

Nel 1910-11 fonda, primo in questa provincia e fra i primis

simi in Italia, un organismo cooperativo fra i produttori di latte 

che, sotto la ragione sociale Latteria Igienica Mantovana, provve

de direttamente alla vendita del latte ai consumatori e cura la la

vorazione industriale del prodotto eccedente. 

Le molte difficoltà e le ostilità create dagli opposti interes

si non impediscono alla Società di affermarsi e di svilupparsi pro

gressivamente, fino a coprire l'intero rifornimento di latte alimen

tare alla città, con prezzi migliori e con garanzia d'integrità, 

estendendo nel contempo anche la produzione industriale. 

La Società, che dopo la prima guerra mondiale aveva as

sunto la dene:minazione di Latteria Sociale Mantovana, ottiene 

nel 1929 la sua veste giuridica regolare di società cooperativa. Og

gi conta poco meno di 200 soci ed é dotata di cospicui impianti 

industriali. Il prof. Masè-Dari, presidente della Società ininter

rottamente dal 1910 al 1945, ne divenne poi il presidente onorario. 

Nello stesso torno di tempo, e piu precisamente dal 1913 

al 1933, egli è presidente anche del Consorzio Agrario Provinciale, 

del quale resta poi consigliere fino al 1944. 

Sempre rimanendo nel nostro campo, merita di essere ricor

dato che, durante la prima guerra mondiale, il Nostro fu Com

missario governativo per l'agricoltura nella provincia di Manto

va e, successivamente e fino al 1939, presidente della Cattedra am

bulante di agricoltura. 
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Per quanto l'agricoltura fosse il suo prevalente interesse 

extra-accademico, non si limitò certo all'agricoltura l'indefessa 

attività civica di chi oggi stiamo rievocando ed onorando; attività 

civica che gli valse altissime distinzioni e altissimi riconosci

menti, che non starò qui a menzionare. Presiede la commissione 

per la raccolta degli usi e delle consuetudini agrarie della vostra 

provincia; presiede, dal 1924 al 1928, l'Officina comunale del Gas; 

ti.ene corsi di lezioni e di conferenze alla vostra Università popo

lare; collabora per mezzo secolo ai giornali cittadini, e segnata

mente alla «Gazzetta di Mantova», nella quale ha parte rilevante. 

I suoi articoli - su problemi economici, finanziari, tributari, giuri

dici, commerciali e, in genere, su questioni interessanti la città e 

la provincia - sono numerosissimi, e alcuni di essi dettati proprio 

negli ultimi tempi della sua lunghissima vita. 

Di pari passo con quella ai giornali cittadini si svolge anche 

la collaborazione ininterrotta a quotidiani di carattere nazionale, 

a riviste economiche o d'informazione (la «Riforma sociale», la 

«Rivista di politica economica», la «Rivista dell'agricoltura», il 

«Sole»). 

Insomma un'attività intensa e multiforme, che conferma 

l'alta coscienza civica del Nostro; il quale era persuaso, evidente

mente, che la vera funzione politica di uomini della Sua tempra 

e dei suoi interessi scientifici dovesse risolversi nella partecipa

zione attiva e consapevole alla vita cittadina: anche perché -

come la storia insegna - solamente nell'autogoverno risiede il 

presidio della libertà. 

Signori, 

il mio discorso sta per terminare ; e terminerà -

come certo immaginate - cosi com'è cominciato: con la rievo

cazione, un po' piu distesa, di Eugenjo Masè - Dari professore 

d'Università; con la rievocazione dell'ambiente in cui egli mi fu 

maestro, all'Università di Modena, negli anni lontani compresi 

tra il 1922 e il 1926. 

Sono certo che mi capirete se rivolgerò un mesto e grato 

pensiero alla memoria di alcuni altri miei maestri, di Cino Vitta, 

di Gaetano Arangio - Ruiz, di Carlo Amò, di Roberto Montessori, 

di Benvenuto Donati: questi ultimi due modenesi «puro sangue» 
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ce a Benvenuto Donati - cosi dolorosamente colpito durante 
l'epoca barbara delle leggi razziali _: l'Università di Modena ha 
dedicato qualche anno fa la sua nuova Casa dello Studente). La
sciate, inoltre, che io rivolga il mio saluto affettuoso ed augurale 
ai maestri che sono ancora in vita: a Franco Savorgnan, a Giu
seppe Osti (,con il quale dovevo laurearmi), ad Alfredo de Gre
gorio (del quale dovevo diventare l'assistente a Bologna). 

Ecco, mi pare_ d'esser tornato indietro nel tempo, indietro 
di quarant'anni; ecco, vedo arrivare all'Università di Modena 
Eugenio Masè - Dari, e lo vedo cosi com'era e quale doveva rima
nere fino ai suoi ultimi giorni: asciutto, eretto, austero, rigido. 
Lo vedo arrivare con il suo passo sicuro e rapido, lo vedo entrare 
in quella vecchia aula del piano terreno, aula buia e veramente 
grigia e veramente sorda, non già perché l'acustica ne fosse cat
tiva, ma perchè il continuo passaggio dei carri (c'erano pili carri 
che auto, allora!) rendeva difficile seguire il discorso. E sento 
ancora risuonare la voce del nostro maestro che, senza nulla 
èoncedere ai fronzoli e ai lenocini dell'oratoria, insegnava a noi 
giovani davvero ignari le leggi dell'economia e della finanza. 

Ignari si, ed inesperti; ma non tanto da non capire l'animo 
dell'Uomo, il suo attaccamento profondo all'Università ed agli 
scolari. Per Evgenio Masè - D'1ri fu momento durissimo quello in 
cui - mutatr la legge per l'impennata di un ministro balzano 
(che forse aveva paura ... de' vecchi) - dovette abbandonare la 
cattedra a soli 70 anni (e dico a soli 70 anni giacchè il Nostro si 
sentiva - ed era - piu forte e piu sveglio di un giovane); e fu 
invece per lui moth o di grande soddisfazione - nonostante la 
tragedia che imperversava - poter tornare provvisoriamente, 
dur3.!!te l'ultima guerra, sulla cattedra ;:roppo presto aboandonata 
(ecco perché ho detto che egli fini in due tempi la sua carriera 
di docente). Ed io sono certo che, piu di ogni altro riconosci· 
mento, Masè - Dari ebbe cara la medaglia d'oro offertagli nel 
1933 (compiendosi il trentesimo anno del suo insegnamento presso 
quella Facoltà) dai suoi colleghi di Modena; che egli ebbe caris
sima la raccolta di scritti dedicatagli due anni dopo da quella 
stessa Facoltà in occasione del suo collocamento a riposo, avve
nuto, come ho detto, non già perché egli avesse raggiunto i limiti 
d'età, ma perché i limiti di età avevano anticipatamente raggiunto 
lui. Ed è bello pensare che, prima di lasciarci, nel 1959, tre anni 
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fa, il Patriarca mantovano fu ricompensato degnamente con la 

medaglia d'oro di benemerito della scuola e della cultura. 
Attaccamento agli scolari, ho detto ; e qui voglio rievocare 

un piccolo episodio che riguarda me personalmente. Quando, nel 
1931, anch'io ebbi la sorte (non dico la buona sorte) di conqui
stare una cattedra universitaria, volli tornare a Modena, non mÒlto 
dopo, per ring,raziare i miei maestri di un tempo. Al mio arrivo, 
la Facoltà era riunita per gli esami di laurea, nella stessa aula 
nella quale pochi anni prima mi ero addottorato anch'io . . . . . 
ovviamente dopo una burrascosa discussione. Masè - Dari - che 
nel frattempo era divenuto il preside - interruppe la seduta, mi 
ascoltò con visibile piacere, replicò con poche parole, tali da dimo
strare però che egli si rallegrava profondamente del successo (di

ciamo co,si ! ) di un suo allievo da lui non dimenticato. 
Eravamo giovani ignari ed inesperti, ripeto ; ma non tanto 

da non comprendere la personalità del nostro maestro. Noi sape
vamo giudicarlo bene, qual era: uomo dai principi rigidissimi, 

ispirato da un profondo sentimento del diritto, animato da una 
altissima coscienza civica: da quella coscienza che, ahinoi !, non 
è di tutti gli Italiani. 

Lo vedevamo semplice e modesto, lo sapevamo sobrio, 
parco, molto parco, lontano da ogni vanità, anzi da ogni ambi
zione. E tale egli si mantenne per tutta la sua lunghissima vita, 
fino agli ultimi giorni, conservando inoltre una freschezza di 

mente piu unica che rara, una quasi miracolosa capacità di com
prendere i tempi nuovi, tanto diversi da quelli della sua forma
zione. 

Chi lo conosceva bene sapeva che la sua apparente, burbera 
ruvidezza nascondeva una fondamentale bontà. E, del resto, l'ar
guzia e la prontezza della replica, caratteristiche del suo discorso, 
riuscivano spesso a sciogliere quel senso di soggezione che la sua 
stessa figura, austera e severa, imponeva di per sé all'interlocu
tore. 

Signori, 

so di non essere riuscito a rievocare come avrei 
voluto e dovuto la figura e l'opera dell'Uomo che tanto ha onorato 
la vostra città e questa Accademia. Del resto, già quando, per le 
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premurose insistenze degli amici, mi risolsi ad ac.cettare l'invito 

a commemorare il vecchio e caro maestro, sapevo benissimo di

non essere all'altezza del compito tanto benevolmente affidatomi. 

Finii con l'accettare solo perché mi illudevo che l'affetto da me 

costantemente nutrito per i miei maestri mi avrebbe guidato ed

ispirato. So però di non essere riuscito nel mio intento; ma ho 

parlato perché ho amato, perché amo sempre i miei maestri di 

un tempo. Quindi spero che molto, se non tutto, mi sarà perdonato. 



L'opera scientifica di Giovanni f errefti 

Nella produzione scienti.fica di Giovanni Ferretti possiamo 

distinguere un filone filologico e uno storico. A un patto, però: 

di avvertire come le due attività non siano state in lui qualcosa 

di separato, di reciprocamente estraneo ; ma anzi si siano stretta

mente associate nell'unità non soltanto del suo spirito, ma anche 

dei prodotti concreti di questo. 

Se noi prendiamo le due opere maggiori del Ferretti filo

logo, vediamo subito come la sua filologia sbocchi nella ricostru

zione storico - letteraria, e a una di tal genere che ben può dirsi 

«storia» nel senso pieno della parola. I due tempi della composi

zione della Divina Commedia (Laterza, 1935) - la sua opera di 

mole maggiore, e altresì quella che meglio rivela le sue capacità 

critiche e ricostmttive - è un contributo di largo raggio alla inter

pretazione filologica e alla critica anche estetica del poema dan

tesco. Ricordo con quale alto apprezzamento me ne parlava a suo 

tempo Umberto Bosco, uno dei nostri dantisti migliori e di più 

ampie vedute. In essa il Ferretti prende le mosse da uno studio 

rigoroso di fonti storiche : le testimonianze intorno a una iniziata 

composizione del poema prima dell'esilio, e più precisamente 

intorno al rinvenimento dei sette primi canti; e di qui arriva a 

una ardita ricostruzione dei «due tempi di composizione della 

D.C.». Si accetti o no !:ci, tesi - e non è qui ìl luogo di affrontare

la questione, a parte la mia incompetenza specifica in proposito -,

due punti debbono riconoscersi. Il primo è, che nella dimostra

zione della tesi il Ferretti mette in luce questioni ed aspetti del

poema dantesco, dibattuti o no prima, con accuratezza e acutezza

di esame mirabili, seguendo essenzialmente il metodo di illustrare

Dante con Dante. Quelle sue analisi conservano sempre un grande

valore. Il secondo punto è, che le indagini ferrettiane non si arre

stano sul piano della esegesi filologica e della critica storico - lette

raria, ma investono il pensiero di Dante, politico, morale e reli

gioso : ciò èhe interessa in pieno la storia generale del tempo� ·

Discorso più semplice possiamo fare per la Vita di Gia-
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coma Leopardi (1940, z-amcnemJ. Ch1arisce eg!i stesso, nella breve 

avvertenza preliminare, il senso e Io scopo del lavoro, conformi 

al titolo del libro. Egli dice di aver considerato i dati biografici 

«come non altro che un modo di avvicinare spiritualmente me e 

il lettore a quella parte dell'opera che artisticamente è viva. Io ho 

voluto pi_uttosto invertire il processo. Ho chiesto all'opera del 

poeta, ma non ad essa soltanto, nè ad essa specialmente, che mi 

aiutasse ad intendere l'uomo, e dell'uomo ... ho raccontato, in 

ciò che mi è sembrato essenziale, la storia, non tanto come suc

cessione di avvenimenti quanto come successione di stati d'animo». 

Indagine, dunque, di carattere biografico - morale : condotta passo 

passo, con abbondanza (non oltrepassante i giusti limiti) di cita

zioni, con imparzialità coscienziosa, in uno stile limpido e piano, 

senza accentuazioni, senza ricerca d'effetto: in tono minore, po· 

tremmo dire. Il che, in un tema cosi straordinariamente adatto a 

sviluppi romantici ed effusioni sentimentali, mi sembra rivelatore 

dell'indole schiva e raccolta del Ferretti. Con metodo analogo è 

stato condotto l'altro lavoro biografico Pietro Giordani sino ai 

quaranta anni ( 1852, Edizioni di Storia e letteratura), ultimo suo 

libro. 

* * * • 

Può fare a prima vista l'impressione di una discesa, il

fatto che da questi grandi soggetti - Dante, Leopardi - il Fer

retti sia passato, nell'ultimo decennio o dodicennio della sua vita, 

a trattare quasi esclusivamente argomenti episodici della storia 

del Risorgimento. Basta, però, una rassegna appena attenta dei 

titoli di codesti studi ferrettiani 
0

per rendersi conto che anche 

qui c'è un criterio direttivo, una veduta d'insieme, un interesse 

storico, insomma, che ne fa qualcosa di molto superiore a sem

plici illustrazioni erudite o spigolature archivistiche. Essi riguar

dano per la maggior parte le relazioni fra Italia e Svizzera nel 

Risorgimento : o, per dir meglio, fra Italiani e Svizzeri, essendo 

i primi per lo più fuorusciti o cospiratori. Non si tratta -sempli

cemente di contributi alla storia dell'emigrazione politica italiana. 

Questi saggi hanno un àmbito più vasto e un intento più impor

tante : la storia svizzera vi è inte.ressata poco meno di quella 

italiana; e non solo la storia politica, ma anche la culturale. E 
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anche rimanendo sul piano della storia politica, sono considerati 
in questa non solo i rapporti fra Svizzeri e fuorusciti italiani, 
ma quelli tra governi italiani e fatti capitali della storia italiana 
da una parte, e governi, uomini, avvenimenti della storia svizzera 
dall'altra. La quale storia svizzera - si tenga ben presente questo, 
che è fondamentale - aveva allora un'importanza internazionale, 
un respiro europeo. Se dovessimo coniare una formula sintetica 
per codesti studi ferrettiani, potremmo dire che essi sono un 
contributo importante alla storia dell'Europ{l, liberale - democra
tica nella prima metà del secolo XIX. É la storia a cui bisogna 
sempre tornare per orientarsi nel caos politico - spirituale odierno. 

* * * * 

Emergono m codesti studi risorgimentali del Ferretti 
compiutezza di doèumentazione, elaborazione critica, esposizione 
chiara, viva, organica, valutazione equilibrata, e tuttavia ricca dì 
afflato morale. Possiamo di.stinguere una serie di saggi minori, 
sparsi in varie riviste (menzioniamo tra queste l'Archivio Storico 

per la Svizzera Italiana, di cui il Ferretti fu redattore-capo ; e 
due libri, Italia e Svizzera nel 1848 (Le Monnier, 1946) e Esuli del 

Risorgimento in Svizzera (Zanichelli, 1948). Questo secondo è, esso 
medesimo, una raccolta di saggi, assai. più organica di quanto ge
neralmente non sogliano essere raccolte simili. 

Il volume si apre con Pellegrino Rossi «bourgeois de Ge

nève», studio fondamentale per quel periodo della vita di lui, e 
di grande interesse anche per la storia interna della Svizzera: 
più precisamente, per i precedenti della riforma federale del" 1848, 
che trasformò la Svizzera da «confederazione di stati» in «stato 
federale». Si aggiunga - e servirà a caratterizzare sempre meglio 
il Ferretti storico - che abbiamo qui anche una indagine impar
ziale sul tipo morale dell'uomo, ancora oggi discusso e intima
mente non chiaro. 

La parte centrale del volume -: non possiamo ricordare 
tutti i saggi - è costituita da Gli esuli a Ginevra (1821 -1859); che è

un capitolo, più ancora che del fuoruscitismo risorgimentale, 
delle relazioni fra la Svizzera e le potenze confinanti europee (Au
stria, Francia). E storia svizzera, più ancora che italiana - o 

meglio, ancora, storia europea - è il saggio seguente Mazzini e 
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l'«Europe centrale», illustrante le relazioni politiche del 1833 - 1835 

fra Mazzini e Fazy, allora uno dei capi dell'opposizione democratica 

a Ginevra, e nella Svizzera in genere. 

Italia e Svizzera nel 1848 tratta, sulla base precipua di 

una documentazione raccolta nel ca_ntone di Vaud, un tema non 

ignoto certamente, ma a cui si presta molto meno attenzione di 

quel che meriterebbe: gli atteggiamenti e la condotta della Sviz

zera - cantoni singoli e governo federale - rispetto alla rivolu

zione italiana del 1848, e particolarmente rispetto al governo prov

visorio lombardo e alla guerra italiana contro l'Austria. 

Travalica, all'insù e all'ingiù, i limiti cronologici della 

storia risorgimentale il «quaderno italo - svizzero» Ginevra; e la

cultura italiana (Cremonese, 1946). E tuttavia si riannoda intima

mente agli studi risorgimentali del Ferretti, mostrandone i nessi e 

gli sfondi culturali. Esso ci offre l'occasione di ricordare l'atti

vità del Ferretti negli ultimi anni della sua vita, troppo presto 

troncata, per la fondazione e l'incremento dell'«Associazione italo -

svizzera di cultura». Attività che è stata un ulteriore attestato, e 

una specie di testamento, dell'«europeismo» del Ferretti, più an

cora che politico, culturale e morale. 

LUIGI SALVATORELLI 
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MANTUANER STUDIEN 

I Oie Athener Vergilstatue des Jahres 19 v. Chr. Geb. 

II Der Apoll von Mantua. 
III Oie Bildnisse des Euripides. 
IV Ein Alexandrinischer Aphroditekopf in Mantua. 





I. Die Athener Vergilstatue des Jahres

19 v. Chr. Geb. 

Fur diesen dritten Eeitrag zum Vergilportrat [,, Das Eildnis 

Vergils " (in dieser Zeitschrift Ed. 24, S. 1) und " Il volto di 

Virgilio" (in dieser Zeitschrift Ed. 28, S.1, Nachdruck 1959)] 

kann ich mich nur mit der schonen Eemerkung Goethes in "Kunst 

und Altertum" rechtfertigen : "Eine falsche Lehre laBt sich nicht 

widerlegen; denn sie beruht ja auf der Ueberzeugung, daB das 

Falsche wahr sei. Aber das G2genteil kann, darf und muB man 

wiederholt aussprechen". 

NACHTRAEGE ZUR REPLIKENUSTE 

(Vgl. «Das Eildnis Vergils», S. 71 und «Il volto di Virgilio», S. 7) 

Di.e Zap.l der Repliken hat sich um 2 auf 46 erhoht. 

45. ROM

Mustilli, Eullcom. 41, 1933, 102, Abb. 8, Fundort: Forum 

Pacis, Lippold, ArndtEr. Text 1211 ff, datiert die Kopie in 

das 4. Jahrhundert. 

46. AQUILEIA MUSEUM

Stark bestoBener, unvollendet_er Kopf.

Von Dr. Stucchi als Wiederholung erkannt.

Maria Floriani Squarciapino, Replica incompiuta del cosiddetto

Menandro (Aquileia Nostra, 23, 1952, 9 f).

Poulsen, Portratstudien in norditalienischen Provinzmuseen,

Taf. 21.

Hafner, Spathellenistische Eildnisplastik 114, Anm. 130.

Folgende Nummern der Replikenliste sind inzwischen neu 

veroffentlicht worden: 

4. Der Kopf aus Corneto befindet sich jetzt in der Dumbarton

Oaks Collection, Washington.

Gisela M.A. Richter, Catalogue of Greek and Roman Anti-

Taf. 11 
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quities in the Dumbarton Oaks Collection. Sehr gute Aufnah
men zeigt hier Taf. 2. Vgl. dazu Matz, Gnomon, 29, 1957, 77. 

6. KUNSTHANDEL, FRUHER CASTEL GANDOLFO, VILLA DES GENERALS 

BIANCARDI 

Daf3 dieser Kopf, den ich nach Aufnahmen des Deutschen Ar
chaologischen Instituts (Neg. 38, 1317 ff) veroffentliche, iden
tisch ist mit dem Kopf des Generals Biancardi, beweist eine
Skizze Schreibers, die dìeser seinerzeit fur Studniczka mach
te. Sie zeigt genau den gleichen Bi.istenausschnitt und die
abgebrochene N ase. Dieser Kopf ist in N emi gefunden wor
den. Studniczka wollte ihn mit der 1887 gefundenen Menan
der-Herme (Notizie degli Scavi 1888, 195, IG. XIV addenda
1184 a) verbinden, die leider noch immer verschollen ist
(Langlotz, Perseus, Sitzungsberichte der Heidelberger Akade
mie 1951, 1, Anm. 1). Die skizzenhafte, verwaschene Haar
behandlung ri.ickt die Kopie in die Nahe der Repliken Bor
ghese (32), Dresden (7) und Thermenmuseum (24).
Der Kopf wurde 1938 von H. Fuhrmann bei Jandolo photo
graphiert und fi.ir "vielleicht modern" gehalten. Ich bekam
erst 1960 durch die Vermittlung von Dr. Sichtermann die Pho
tographien zu Gesicht. Trotz neuerer energischer Bemi.ihungen
konnte die Photographienabteilung des Deutschen Archaologi
schen Instituts in Rom immer noch nicht die Menanderherme
wiederfinden.

Taf. 2, 3 14. KOPENHAGEN, NY CARLSBERG GLYPTOTHEK, 429 

Durch die Gi.ite von Vagn Poulsen veroffentliche ich Neuauf
nahmen dieser wichtigen Wiederholung. 
Bei einem Vergleich der Ri.ickseiten des Kopfes Venedig Nr. 
36 (Das Bildnis Vergils, Abb. 14) und der Replik Boston Nr. 5 
(Il volto di Virgilio, Taf. 6) wird am de'L1;tlichsten, wie der 
Kopist der Wiederholung Kopenhagen das Haargelock ver
flacht, verhartet und vereinfacht hat. Hiermit bietet sich

die Datierung der Kopie in trajanische Zeit an. 
L. Alsche.r hat diese Kopie neuerdings veroffentlicht und so
analysiert: "In den Zi.igen des Vergil ist eine Aktivitat, die
nicht im Sinne griechischer Bildnisauffassung von der vita
len Potenz der Personlichkeit, sondern von à.er reflektieren-
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den Ratio getragen erscheint. Hierin wird eine Wesensver

wandtschaft mit romischen Bildnissen der zweiten Halfte im 

ersten vorchristlichen Jahrhundert deutlich, etwa mit dem 

"Caesar" von Acireale. Ihn kennzeichnen Stilmittel - in der 

Struktur, der Linienfilhrung wie im Charakter der Modellie

rungen - die denen des "Menander"-Kopfes annahernd ent

sprechen und einen ahnli.chen Bildnisgehalt bewirken". (Al

scher, Griechische Plastik 4, 234 ff.) 

Trotz dieser klaren Datierung mochte Alscher aber an der 

Deutung auf Menander festhalten. Er meint, der Kopf sei 

nur als ein Idealportrat a.us der zweiten Halfte des letzten 

vorchristlichen Jahrhunderts zu verstehen ! 

So Iasst sich die Deutung auf Menander nicht retten ! Das ist 

ein solcher archaologischer Purzelbaum, wie er selbst in der 

widerspruchsreichen Literatur des Menander-Vergil-Streites 

ohne Beispiel ist. 

20. MADRID, PRADO

A. Blanco, Museo del Prado. Catalogo de la escultura, Taf. 36,

Nr. 81.

23. ROM, MUSEO NAZIONALE ROMANO 

Bianca Maria Feletti Maj, Ritratti Nr. 21.

24. ROM, MUSEO NAZIONALE ROMANO

Bianca Maria Feletti Maj, Ritratti Nr. 26.

25. ROM, MUSEO NAZIONALE ROMANO

Bianca Maria Feletti Mai, Ritratti Nr. 27.

26. ROM, MUSEO NAZIONALE ROMANO

Bianca Maria �eletti Maj, Ritratti Nr. 28.

29. ROM, VATIKAN

Lippold, Die Sculpturen des Vaticanischen Museums, Bd. 3,

2, 479 Taf. 214.

30. ROM, VILLA ALBANI, Doppelherme

Lippold, ArndtBr. 1217-1219

Luciano Laurenzi, Rivista dell'Istituto Nazionale d'Archeolo

gia 3, 1955, 190 ff., glaubt, da/3 der Hesiod ein Homer sei,

weil der Replik in der Villa Albani (ArndtBr. Taf. 1215, 1216)
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vom Kopisten eine Binde als Zeichen der Apotheose um den 

Kopf gelegt ist. Aber diese Kopie ist ein ganz geringes Mach

werk, das Lippold ins vierte Jahrhundert rti.ckt und das Ber

noulli und Arndt nicht eindeutig fur antik hielten. Es fallt 

so sehr aus der Replikenreihe heraus, daB Lippold a.a.O. 

schreibt: "Dìe Herme geht sicher auf das gleiche Vorbild 

zuriick, das aber miBverstanden und umgebildet ist: Die star

ken Falten van der Nase zu den Mundwinkeln sind als 

Schnurrbart umgedeutet". Es ist kein Zweifel: Auch die Binde 

und das lange Haar sind Zutaten und Fehler des Kopisten, 

Mil3verstandnisse ti.belster Art. Nun fallen die Archaologen 

ihnen zurn Opfer ! Denn die 42 Wiederholungen ohne Binde 

beweisen, daB der Dargestellte keine gottlichen Ehren geno.13, 

also auch kein Homer sein kann. 

Taf. t 2 35. VERONA, TEATRO ROMANO, AUS SAMMLUNG ALESSANDRI (18. Jhdt.)

Die Neuaufnahmen gestattete Lanfranco Franzini. 

41. POMPEI, CASA DEGLI AMORINI DORATI 

Luciano Laurenzi, Rivista dell'Istituto Nazionale d' Archeolo

gia 4, 1955, 190-207. Sehr gute Abbildungen.

Laurenzi meint, die Aufstellung der Herme des Vergil zwi

schen Hermen des Dionysos, der Ariadne, des Satyr, des

Silen, des Pan, des Eros, der Melpomene, zwischen tra

gischen und komischen Masken lasse nur die Deutung auf

Menander zu. Aber unter dieser dekorativen Massenware steht

die Vergilherme fur sich isoliert. Es geht zu weit, hier Be

ziehungen zu konstruieren. AuBerdem lieBe sich zu einem Ver

gil die Melpomene z.B. besser in Beziehung bringen. Sie

steht ja auch auf dem Mosaik von Hadrumetum neben ihm.

Nur die komischen Masken wiirden fti.r Menander sprechen,

wahrend die tragischen Masken gegen ihn sprechen. Ich

glaube, so darf man nicht argumentieren. Aus dieser kunter

bunten Aufstellung IaBt sich kaum ein tiberzeugender Schlu.0

ziehen.

43. ROM, MUSEO CAPITOLINO

ArndtBr. 1220-1221
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MODERNE WIEDERHOLUNGEN 

Soweit ich sehe, halt nur M. Bieber (The sculpture of the 

hellenistic Age, Anm. 105) die ,modernen Repliken Toronto (Nr. 

38j) und die aus der Sammlung Robinson (Il volto di Virgilio 9, 

David M. Robinson AJA, 59, 1955, 25, 8. Proceedings of the Ame

rican Philosophical Society 83, 1940, 465-477) mit Robinson fiir 

antik. Ich glaube, daB der Kopf Robinson identisch ist dem Exem

plar, das ich auf Grund eines Hinweiss van Curtius 1934 im ro

mischen Kunsthandel sah (384). 

Die Renaissance-Kopie des Vergil im Palazzo Spada (Nr. 38 f.) 

ist jetzt mit guten Photographien und einer sorgfaltigen Be

schreibung veroffentlicht worden (Archeologia classifica 8, 198, 

Taf. 44 ff). Es kann nun kein Zweifel mehr daruber bestehen, 

daB der Kopf nicht antik ist, obwohl auch CurthJs nur an eine 

Ueberarbeitung dachte (RM. 1932, 47, 214). 

DAS ORIGINAL 

Die Einsatzbuste Vergils im Seminario Patriarcale aus Athen Taf. I 

(Das Bildnis Vergils, S. 15) darf beute als das Origina! angesehen 

werden, auf das alle anderen Repliken mittelbar oder unmittelbar 

zuruckgehen. Nur dieser eine Kopf zeigt alle Einzelheiten, z.B. die 

Tranenkarunkel, die Falten des Unterlides, das abgeplattete Kinn, 

die eingefallenen Wangen, die starke Modellierung der Stirn, die 

sorgfaltige Darstellung des Haargelockes, wie kein zweiter Kopf. Van 

allen ubrigen Kopfen unterschlagt der eine diese, der andere 

jene Besonderheit. Auffallend ist die sorgfaltige Herrichtung der 

Buste mit dem uberkragenden Rand. Dieses Verfahren erklart 

sich nur dadurch, daB der Kunstler die charakteristische Halswen-

dung des Dargestellten in der Verbindung von Kopf und Korper 

fur entscheidend hielt, um dìe Statue zur vollen Wirkung zu brin-

gen, und darum dieses Motiv unbedingt gestalten und festlegen 

wollte. Das ist nicht die Art der Kopisten, welche die Kopfe nur 

mit Halsstumpf in die Statuen einsetzten. Auf Parallelen zu diesem 

sorgfaltigen Verfahren habe ìch (Das Bildnis Vergils, 49) schon 

hingewiesen. 

Hafner (Spathellenistische Bildnisplastik, 103) hat uber

zeugend den Vergil einer Athener Bildhauerwerkstatt zugeschrie-
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ben. Diese stilistische Zuweisung stimmt gut zu unserer Annahme, 
da/3 in der Athener Buste das eigentlich schopferische Werk, das 
Origina!, erhalten ist. 

Vergil war im Jahre 19 v. Chr. Geb. nach Athen gefahren, 
um in drei Jahren auf seinen Reisen durch Griechenland und Klein
asien der Aeneis die letzte Form zu geben. Doch in Athen tra! 
er seinen gro/3en Protektor Augustus. Er gab die Weiterreise auf 
und kehrte mit ihm nach Italien zuruck, wo er in Brundisium 
nach der Ankunft starb. Es liegt nahe, anzunehmen, da/3 es Augu
stus selber war, der den Auftrag flir diese Statue des Vergil in 
Athen gab, fiir dieses attische Werk der Spatzeit, dessen Meister
schaft unumstritten ist. 

Kurz vor der Abreise des Vergil aus Athen mu/3 also die 
Athener Buste in Anwesenheit des Dichters entstanden sein als 
das unmittelbare Zeugnis seines irdischen Daseins. Damit haben 
wir den seltenen Fall, da/3 wir von 46 Wiederholungen eines Bild
werkes das Originai besitzen, ein auf das Jahr genau datiertes 
Meisterwerk. 

DIE STATUE 

Taf. 6, 7, 8 Lippold (ArndtBr. 1221 ff) gibt mir in der fiir das Menan-
der-Vergil-Problem entscheidenden Frage nach der Statue recht: 
"Der zu dem Vergilkopf gehorige Statuentypus ist von Crome 
wohl richtig in dem Marcellus des Capitols und seinen Repliken 
erkannt worden". 

Schmidt (Romerbildnisse vom Ausgang der Republik, Berl. 
Winckelmann-Programm 103, 45) sieht in dem Nachweis der Sta
tue den eigentlichen Grund fur die immer mehr um sich greifende 
Erschtitterung der Studniczka'schen These: "Dabei ist merkwtir
dig, da/3 es mit dem Augenblick begann, als zu dem Kopf die Statue 
nachgewiesen wurde, doch ohne da/3 man an ihr die These prtifte. 
Neben unserem Vergil (Statue Erbach) wirkt dieser andere schlecht
hin griechisch". 

Sicher wirkt der "Marcellus" griechisch. Denn es handelt 
sich bei diesem Statuentypus um die Umgest9.ltung einer griechi
schen Statue in das Sitzbild eines Romers, wie wir durch Ame
lung · und Lippold (Kopien und Umbildungen 105, 198) wissen. Die 



- 49 -

Statue des Moschion, die uns in einer Neapler Statuette iiberlie

fert ist, kann sicher als Vorbild angesehen werden. 

STATUETTE DES MOSCHION 

Neapel, Museo Nazionale, 75 cm hoch. 

Erganzt: Kopf, 1inker Unterarm, rechte Rand. 

Sie ist aus dem Besitz des Hieron Garimbertus in die famesische 

Sammlung gekommen. 

Literatur: Amelung, Moderner Cicerone, Rom I, 379. Abb. Ber

noulli, Griech. Ikon. 2, 55. 

Lippold, Griechische Portratstatuen, 62 Abb. 10.

Lippold, Kopien und Umbildungen, 105, 198. 

Schefold, Bildnisse 209. 

Die gleiche Manteldrapierung findet sich noch an zwei Sta

tuen: 

LENINGRAD, ERMITAGE, Nr. 2349 

Oskar Waldhauer, Die antiken Skulpturen der Ermitage Bd. 

1, Nr. 29, Taf. 17. 

ROM, VATIKAN 

Lippold, Die Skulpturen des Vaticanischen Museums Bd. 3, 

2, 187, Nr. 43, Taf. 87.

Ein Mann, nur mit einem Mante! bekleidet, von dem ein 

Zipfel von hinten her iiber die linke Schulter und die Oberschen

kel gezogen ist, sitzt auf einem mit Kissen belegten Hocker. Der 

Mantel hangt iiber den linken Oberarm herunter. Der linke Arm 

war gesenkt. Die rechte Hand liegt auf dem Oberschenkel. 

An der Basis ist die Inschrift MO�XIQN erhalten. "Ohne 

Zweifel ist darunter der platonische Philosoph und Tragiker Mo

schion verstanden", meinte noch Bernoulli. Und so datierte Lippold 

"die Aufstellung eines Portrats des Tragikers Moschion noch vor 

die Statue des Astydamas (340)". 

Diese Datierung jedoch hat Lippold (Griechische Plastik 

315) spater mit Recht aufgegeben. Denn Moschion hat in der

ersten Halfte cies dritten Jahrhunderts erst seine Dramen ge

schrieben (RE 16, 1 s.v. Moschicn 3); also miiI3te man das Vorbild 

der Statuette um 250 v. Chr. Geb. datieren, wenn man annimmt, 

Taf. 9 
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Taf. 6, 7 
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daB tatsachlich der Tragiker Moschion dargestellt ist und nicht 
etwa der Komodiendichter des Hellenismus, den uns Clemens 
nennt (RE 16, 1 s.v. Moschion 4) und der sicher auf dem Skelett
becher van Boscoreale gemeint ist, oder der Philosoph aus Mallos 
der mittleren Akademie, der um 185 v. Chr. Geb. starb, van dem 
Bernoulli noch glaubte, daB er mit dem Tragiker identisch sei. 
Ferner konnte auch ein beri.ihmter Arzt der ersten Halfte des 
1. Jahrhunderts v. Chr. Geb., der Freund des Asklepiades. ge
meint sein (RE 16, 1 s.v. Moschion 9).

Wie dem auch sei, vor 250 v. Chr. Geb. kann das Vorbild 
der Marcellusstatue nicht mehr hinaufgeri.ickt werden. Die Sta
tuen der Ermitage und des Vatikans zeigen die gleiche Anordnung 
des Mantels wie die Statue des Moschion. Das Motiv, das an der 
Marcellusstatue und ihren Repliken zu so eindrucksvoller Wir
kung gekommen ist, scheint also verbreitet gewesen zu sein. 

Folgende Replìken sind bekannt, van denen ich zum Teil 
neue Photographien vorlegen kann. Denn E. Schmidt (Romer
bildnisse vom Ausgang der Republik, Berl. Winckelmann-Pro
gramm 103, Anm. 97) hat recht: "Es fehlen befriedigende Auf
nahmen des Korpers". 

1. ROM, MUSEO CAPITOLINO 

Griechischer Marmor. Hohe 1,70 rn, Kopf nicht zugehorig.
Erganzt: Ein Sti.ick der rechten Schulter und des rechten
Oberarrns, die rechte Hand mit der Rolle - aber Ansatz fi.ir
eine Rolle am Gewand unter der erganzten Rolle erhalten. Der
linke Unterarm - aber Handflache rnit Daumen antik -
das linke Bein bis z�r Hiifte, die vier Ecken des Kissens, die
Sti.itzen àes Stuhls, die Rander der Plinthe.
Literatur: H. Stuart Jones, Cat. Mus. Cap. 258, Nr. 98, Taf.
73. Poulsen, Reconstruction of the Lysippian Socrates (from
the collection of the Ny Carlsbe.rg Glyptotek II, 1938, 178).

2. NEAPEL, MUSEO NAZIONALE

Kopf nicht zugehorig.
Den unerganzten Zustand zeigen die Abbildungen: Crome,
Das Bildnis Vergils, Taf. 26, eine Photomontage mit der
Buste Venedig, Taf. 6, 7.
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2_ S1's1'/I_1\JILUNG JOHN WYNDHAM, ESQ,, 

Petworth House, Petworth, Sussex.

Pentelischer Marmor. 

H. 1,50 m, fruher im Palazzo Barberini, Rom, dann i.Iµ

Besitz des Lord Leconfield.

Kopf nach 1738 aufgesètzt.

Erganzt: Na.cken mit Gewand, der rechte Arm mit der Rolle,

der linke Arm vorn Ellenbogen ab, der vordere Teil der Basis

mit iinkem Fuf3.

Literatur: Margaret Wyndham, Catalogue of the collection

of Greek and Roman antiquities in the posession of Lord

Leconfield, 1915, 25 Nr. 15, Taf. 15.

Ich danke Oda Wolf, Berlin, und Del. Haynes, British Mu

seum, London, ftir ihre entscheidende Hilfe bei den Nachfor

schungen nach dem Verbleib der Statue.

4. ROM, MUSEO NAZIONALE ROMANO, fruher Sammlung Ludovisi

inv. Nr. 8641

Griechischer Marmor, Hohe 169 cm. Kopf nicht zugehorig.

Erganzt: linker Unterarm, rechter Arm vom Gewande ab,

der rechte vordere Fuf3, der linke Fuf3 mit einem Teil des

Gewandes. Vom Gewand ist der auf dem Ri.icken liegende

1'eil abgeschlagen. Abgebrochen sind die vorderen Stuhlbeine.

Nach der lnschrift: Werk des Zeno aus Aphrodisias.

ZHNQ ATTIN A<l>POM�IEY� EIIOIEI

Literatur: Bianca Maria Feletti Maj, I Ritratti Nr. 92; Squar

ciapino, La scuola di Afrodisia, 26 Taf. 4.

5. INCE BLUNDELL HALL

Statuette 40 cm hoch. Fundort: Monte Mario.

Erganzt: Kopf, Hals, linke Schulter mit Gewand und linker

Arm, linker Fuf3 und rechte Fuf3spitze, Plinthe. Ashmole, Ca.

talogue of the Ancient Marbles at Ince Blundell Hall, Nr.

72, Taf. 27.

6. FLORENZ, UFFIZIEN

Statuette 23 cm hoch.

Erganzt: vorderer Teil der Basis und der Fti..13e, Kopf und

rechte Hand mit der Rolle.

Reinach R.S. 1, S. 555.
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Florenz, Uffizien. Diltschke Nr. 344.

Crome, Das Bildnis Vergils, Taf. 27, Abb. 59. 

Keine dieser sechs Repliken hat den ursprunglichen Kopf. 

So hat Gro/3 unrecht, wenn er (RE VIII A.Z. s. v. Vergilpor

tra,ts 1501) schreìbt: "Der Typus des Marcellus ist aber in romi

scher Zeit fiir ganz verschiedene Bildnisse verwendet und nach 

Bedarf mit einem Kopf versehen worden, denn er kommt mit 

Chiton und ohne Untergewand vor". 

Auch dieser letzte Satz stimmt nìcht. Bei allen sechs Wieder

holungen finden wir das gleiche Untergewand. Nachdem feststeht, 

da13 Falte fiir Falte das Gewand der Athener Bi.ìste in Venedig sich 

an dem Statuentyp des Marcellus - und nur hier - nachweisen 

laf3t, sollte man sich der Tatsache beugen, daf3 Kopf und Statue 

zusammengehoren. Demjenigen, der den Kopf fi.ir Menander halt, 

muf3 notwendigerweise die Marcellusstatue ein Dorn im Auge sein, 

und er wird ahnlich wie Schefold (Bildnisse 209) argum�ntieren: 

"Wenn diese Inschrift (Moschion) eine gute Uberlieferung ist, 

was man nicht zu bezweifeln braucht, dann sind die anderen 

Fassungen romische Umbildungen der Moschionstatue und schei

den fiir die Frage nach der Menanderstatue aus". 

Nach dem Motto: "Weil nicht sein kann, was nicht sein 

darf", sollte man nicht argumentieren. Denn es bleibt der Tatbe

stand, da/3 sowohl die Biiste aus Athen als auch der Kopf in Kopen

hagen Teile von weiteren Wiederholungen der Marcellusstatue 

sind, die Schefold richtig als romische Umbildungen anerkennt. 

Ebenso wie die Moschionstatue von dem Bildhauer in Athen 

im Jahre 19. v. Chr. Geb. als Vorbild fiir seine Vergilstatue be

nutzt wurde, so hat ein anderer Kti.nstler die griechische Statue 

des ausgehenden vierten Jahrhunderts (Villa Borghese, ArndtBr. 

122.8-1230) in die romische Sitzstatue eines Dichters im Vatikan 

(ArndtBr. 1225-1227) umgeformt. 

Diese Umformung erschopfte sich nicht nur in A u/3erlich

keiten, wie der Verhti.llung des Oberkorpers durch das Unterge

wand und der Darstellung romischer Schuhe, sondern die ganze 

Haltung, die Art des Sitzens wurden geandert. Wahrend der 

Grieche auf einem Sitz ohne Rucklehne mit hoch erhobenem Arm, 

der wahrscheinlich eine Maske hielt, sitzt, lehnt sich der Romer 

in die geschwungene Lehne des Stuhls, auf dem der hochgenomme-
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ne rechte Arm lassig ruht. Der Zipfel des Mantels liegt nicht mehr 

auf der Jinken Schulter, wie es korrekt ware, sondern auf der Lehne. 

Die griechische Gelassenheit ist romischer Lassìgkeit gewichen. 

Den besten Gesamteindruck des Sitzbildes des Vergil gibt 

die capitolinische Wiederholung, die sorgfaltigste Ueberlieferung 

der Mante!- und Faltenanordnung, die Neapler Wiederholung. Hier 

stimmen die Falten mit denen der Athener Buste, also des Origi-

nals, genau iiberein, wie die Photomontage zeigt. Die Kopie des Taf. 6, 7 

Zeno ist eine virtuose Arbeit des zweiten nachchristlichen Jahr-

hunderts. Das Glatte, Gespannte, Nervose, Elegante dieser Statue 

ist eine sehr eigenwillige Umdeutung des Sitzbildes, wie es die 

anderen Kopien alle zeigen. 

G.M.A. Richter (Catalogue of Greek and Roman Antiqui

ties in the Dumbarton Oaks Collection zu Taf. 2), die an der 

Menanderthese festhalt, zieht bei dieser Kopie zu weitgehende 

Schliisse: "Important for our problem is the fact that one of 

the copies the statue in the Terme-Museum is signed « Zenon, son 

of Attinas, of Aphrodisias, made it », in the regular form used 

by the copystis of Greek originals in Roman times. It would seem 

theref ore that this type must be a copy of a Greek origina!, 

which would support the identification of the head as Menan

der rather than as Virgil". 

Es lal3t sich nicht daran riitteln, da/3 die Marcellustatue 

mit ihren Repliken eine romische Umschopfung eines hellenisti

schen Sitzbildes ist. Menander scheidet also als Moglichkeit fiir 

dieses Sitzbild unter allen Umstanden aus. Warum solite aber auch 

ein Kiinstler aus Aphrodisias im zweiten nachchristlichen Jahrhun

dert ein Meisterwerk vom Ende des letzten vorchristlichen Jahr

hunderts, das in Athen stand, nicht kopieren? 

Das Sitzbild zeigt Vergil in einem Stuhl mit geschwungener 

Riickiehne. Der Mante! fallt wie beim Moschion iiber der linken 

Schulter und dem Oberarm auf die beiden Oberschenkel herun

ter. Die Haltung der Arme ist von der Moschionstatue iiber

nommen. Die linke Hand greift an das Sitzkissen, die rechte liegt 

mit der Buchrolle auf dem rechten Oberschenkel. Die Stellung der 

Beine dagegen hat der Bildhauer der Vergilstatue entscheidend 

geandert. Wahrend das linke Bein des Moschion so weit vorge

reckt ist, da/3 der linke Fu/3 nur auf dem Hacken ruht, ist der 

FuJ3 des Vergil zuriickgenommen, so daB er mit ganzer Sohle 
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auftritt. Damit ist das eigentliche charakteristische Motiv der 

Moschionstatue aufgegeben. Dieses ausgestreckte Bein war fti.r ein 

reprasentatives Sitzbild nicht geeignet. 

Dieses Bild Vergils, das ein groJ3er attischer Bildhauer, 

dessen Name uns leider nicht bekannt ist, im Jahre 19 vor Chr. 

Geb. gearbeitet hat und dessen Kopf uns im Origina! erhalten 

ist, hat dann die Welt erobert und ist bis in das vierte Jahrhun

dert immer wieder kopiert und in den auJ3ersten Bezirken des ro

mischen Reiches aufgestellt worden. Nach der Zahl seiner Re

pliken ist es eines der ben1hmtesten Bildnisse des Altertums. Es 

gilt von dieser Plastik des groJ3ten romischen Dichters die Goethe' 

sche Reflexion: "Plastik wirkt eigentlich nur auf ihrer hochsten 

Stufe; alles Mittlere kann wohl aus mehr denn einer Ursache 

imponieren; aber alle mittleren Kunstwerke dieser Art machen 

mehr irre, als daJ3 sia erfreuen. Die Bildhauerkunst muJ3 sich 

daher noch ein stoffartiges Interesse suchen, und das findet 

sie in den Bildnissen bedeutender Menschen. Aber auch hier muJ3 

sie schon einen hohen Grad erreichen, wenn sie zugleich 

wahr und wurdig sein will". 

DIE HAARFRISUR 

Fur die ciceronische Haarfrisur, die auch Vergil trug, gibt 

es aus Athen ein Beispiel, das viele Fragen aufwirft. Es ist der 

Moiragenes, der Eponymos der Phyle Hippothontis, der in einer 

Prytanenliste der Jahre 170-172, 174-176 oder des Jahres 187 ge

nannt wird. (The Athenian Agora. I. Portrait sculpture, Taf. 17). 

Moiragenes hat sich als republikanischer Romer darstellen lassen. 

Das hat H.Weber richtig erkannt (Gnomon 26, 1954, 367). Moira

genes kammt cias Haar der rechten Seite in ciie Schlafe, das der 

linken Seite ist hinter das 0hr zurti.ckgestrichen, genau so wie vor 

200 Jahren Vergil sìch frisierte (Das Bildnis Vergils 42). 

Es fallt schwer, anzunehmen, daJ3 ein Mann aus Liebe zum 

Altertum, zur romischen Republik die Frisur Ciceros t�g. Denn 

dann ware diese Frisur ein politisches Bekenntnis. Aber wir 

werden nicht darum herumkommen. Ode.r sollten die Augenboh

rung und die Inschrift spater hinzugefilgt sein? Das kann ich 

trotz des stark republikanischen Charakters der Herme noch 
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weniger glauben. Denn sie stand schlief31ich auf der Agora von 

Athen, und Moiragenes war ein bekannter Mann, der kaum eine 

alte Herme zu seinem Denkmal hatte umarbeiten lassen. 

DAS DOPPELHERMENGESETZ 

Die Feststellung, daf3 in den Doppelhermen nur Gotter, 

Géittinnen und Menschen miteinander verbunden werden konnen, 

die in der antiken Vorstellung eng zusammengehéiren, eines Wesens 

sind, ist noch immer umstritten. 

Hierfilr nur ein Beispiel : 

"Cromes Doppelhermengesetz ist nicht mehr als eine oft 

befolgte, oft aber auch nicht befolgte, d.h. unverbindliche Regel" 

(Grof3, RE. VIII A 2, s.v. Vergilportrats 1501) Das reiche ar

chaologische Material spricht eìne andere Sprache. Die Doppelher

me Solon-Euripides ist die einzige Ausnahme von der Regel, die 

bis heute bekannt ist. Unter den unzahligen Idealhermen gibt es 

iiberhaupt keine Ausnahme. Die Regel ist also nur ein einziges 

Mal nicht befolgt worden. �ethodisch gibt uns das nicht das 

Recht, a priori bei Doppelhermenverbindungen eine Ausnahme 

vom Gesetz anzunehmen. Wenn aber gar eine Doppelhermenver

bindung dreimal vorkommt, dann ist eine Ausnahme geradezu aus

geschlossen. Es muf3 dann bei dem Deutungsversuch davon ausge

gangen werden, daf3 die beiden Dargestellten so eng zusammen

gehoren wie Herodot und Thukydides, Sophokles und Euripìdes, 

Sokrates und Platon, Epikur und Metrodor, Sokrates und Se-, 

neca, Aristoteles und Aristoteles. 

Das beriicksichtigt Méibius (Bulletin van de Verenigung tot 

Bevordering der Kennis van de Antike Bescharing 24-26 1951, 57 ff), 

der an Theokrit denkt, iiberhaupt nicht. Die sonst von Hafner vorge

brachten Gegenargumente (Spathellenistische Portrats 100) 

Iaf3t Mobius nicht gelten: "A1:1ch einen methodischen Fehler son 

ich begangen haben, indem ich die untypischen Repliken des Me

nander-Vergil aus Iconium und Aphrodisia heranzog. Zum Ver

gleich mit dem Kopf des Bechers von Berthouville habe ich den 

Kopf von Korfu und die Doppelherme Albani abgebildet. Aber 

zum Vergleich mit dem spaten Silberteller von Perm muf3ten doch 

wohl die ebenfalls spaten Kopien genannt werden" (Ephemeris 

1953-1954, 209). 
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V. Poulsen (The Portraits grecs, 1954, Nr. 41) schlagt Kalli

machos vor. Die Verbindung Homer-Kallimachos ist ebenso unmog

lich. Ich verweise nur auf meine "Bemerkungen zur Griechi

schen Ikonographie", S. 9. 

Wenn in drei Doppelhermen das neben Demosthenes beri.ihm

teste Bildnis der letzten dreihundert Jahre v. Chr. Geb. mit Homer 

verbunden ist, dann kann dieses Bildnis nur Vergil, den romischen 

Homer, darstellen. Diese Deutung ist zwingend. 

Man sollte diese Eindeutigkeit nicht weiterhin durch die 

Inschrift der Turiner Menanderherme in Frage stellen. (I G XIV 

1183). 

MévavaQoç. 

'EXQi\V µÈv o't'ijo'at O''lJV "EQCOt'L cpO.cp o'E, MévavaQE, 

<l) cr'Ùv ç&v è-rÉÀELç OQyLa t'EQ:n:và itEov· 

aijì..oç a· Et <pOQÉCOV atEl itE6v, 6:n::n:ot'E %al vvv 

o'TJV µoQ<plJV M-rtacòv aùt'C?ta miç o'E <pLAEì: 

5 <I>maQÒV É-raÌ:QOV "EQCOt'O.,; OQq.ç, �ELQijVU itEUTQCOV, 

-r6vaE MévavaQOV <lEL %QUta :n:u?tatoµEvov· 

O'VVEX' U.Q. àvitQro:n:ouç LAaQÒV BCov èçEMè3aça, 

fJMvaç o'%1']VTJV aQaµao'L :n:a.O'L yaµrov. 

Où cpauÀ.roç EO't'J'jo'a ?tat' Ò<pitaì..µouç O'E, Mévavè3QE, 

10 tijcraé y' cOµ'J']QEL'J']ç, cpO,tatÉ µoL, %1::cpaì..ijç, 

àUa O'E aEutEQa etaçE crocpòç XQEiVELV µEt' èXELVOV 

yQaµµan?tÒç ?tAELvÒç :n:QOo'itEv 'AQLo'tocpav11ç, 

Der Besitzer hat also seine Menanderherme neben einem 

Eros und einer Homerherme (I G XIV 1188) aufgestellt. Es hat 

ihn dann gelockt, diese Aufstellung in drei Epigra:mmen zu be

griinden, wahrend in der Inschrift auf der Homerherme, die 

wohl wie der Eros ein altes Besitzstiick war, mit keinem Wort 

auf die Menanderherme Bezug genommen ist. Diese ist also sicher 

als letzte der drei Bildhauerarbeiten erworben worden. DaJ3 man 

aus dieser Dreiheit Eros, Menander, Homer, die mehr zufal� 

lig zustandegekommen ist und erst durch die drei Epigra:mme auf 

der Menanderherme als eine zusammengehorige Gruppe gedeutet 

wurde, nicht die Moglichkeit einer Doppelherme Homer-Menander 

ableiten kann, ist klar. Man miiJ3te sonst einen Fall gegen jede 

Regel annehmen wie den der Doppelherme Solon-Euripides. Das 

verbieten aber in unserem Falle schon die drei Wiederholungen. 



- 57 -

Nur eine allgemein weit verbreitete Ansicht muJ3 in der Zusammen

filgung beider Kopfe gesucht werden. Es bietet sich schlechterdings 

keine andere Losung an als die vorgeschlagene. 

Die Doppelherme Villa Albani, in der Vergil mit Hesiod 

verbunden ist, zeigt eine Verbindung, die, wie ich bisher ilber

sehen habe, durch die Aufstellung eines Vergil und eines Hesiod 

in einer Villa in Genazzano wiederholt wird (Feletti Maj, I Ritratti 

Nr. 25, 26). 

Fil.r die weite Verbreitung des Vergilportrats (Das Bildnis 

Vergils 54) gibt es noch einen wichtigen Anhaltspunkt. 

Christodoros aus Koptos (491 - 518 n. Chr. Geb.) erwahnt in 

seiner Ekphrasis unter den 80 Statuen, dìe vor den Wanden des 

Zeuxippos, des b,riihmten Gymnasiums im vornehmsten Stadtteil von 

Byzanz standen, auch 28 Portratstatuen wie der Epiker Homer (311), 

Hesiod (38), Vergil (414), der Lyriker Terpandros (111), Alkman 

(393), Stesichoros (125), Simonides (45), Pindar (382), Sappho (69), 

Erinna (108), der Tragiker Euripides (32), Homer van Byzanz 

(407), der Komiker Kratinos (357), Menander (361), der Histo

riker Herodot (377), Thukydides (372), Xenophon (388), der Philo

sophen Pherekydes (351), Pythagoras (120), Demokrit (131), He

raklit (354), Platon (97), Aristoteles (17) und der Redner Isokra

tes (256), Anassimenes (50), Demosthenes (23), Aeschines. 

Neben der Vergilstatue gab es nur noch ein romisches Bild

nis, das des Apuleius (303). Nichts kann deutlicher machen als 

diese Aufstellung des Vergil im 'Zeuxippos, wie beriihmt selbst im 

Osten des Reiches der Dichter Roms zur Zeit des Theoderich war. 

* * * 

Ich danke Prof. Fr. W. Goethert fiir die Gastfreundschaft 

in dem Archaologischen Institut der Freien Universitat Berlin, 

die diese Arbeit ermoglìchte, und Frau E. K. Wolf filr ihre groJ3e 

Unterstiitzung. 
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die Herme Rieti der Ny Carlsberg Glyptothek bestatigt. Auf der Taf. 8 

Hermenbuste sind Verse der Alexandros-Tragodie des Euripides 

eingemei.f3elt. 

Zu diesem Kopf gehort der Statuentypus, den wir nur 

durch die verschollene Replik des Fulvio Orsini kennen (Journal 

of hellenic Studies 43, 1923, 64, Abb. 8). Diese Statue gehort mit 

der Sophokles-Statue des Lateran zu den Tragiker-Statuen, die 

Lykurgos in den Jahren 334 - 331 im Dionysos-Theater von Athen 

aufstellen lie.13. 

Sechs Wiederholungen des Kopfes sind bekannt. · Sie sind 

von guter Arbeit, ganz im Gegensatz ztì den meisten · Wiederho

lungen des Vorbildei; Farnese-Mantua. An der Spitze der Repliken 

steht der unbeschadigte Kopf : 

1. LONDON, BRIT. MUSEUM, 1833.

Kopf unerganzt. Parischer Marmor.

Erworben vom romischen Kunsthandler Castellani.

H.: 35,4 cm.

Catalogue 1933. Hinks P9rtrait Sculpture, Abb. 4b; Sche

fold, Bildnisse 88, 3; Laurenzi, Ritratti 100, Nr. 33, Taf. 11.

In der Anordnung und Darstellung der Locken ist diese

Kopie pedantisch genau. Die Nase ist breit und gerade. Nur

ein kleiner Hacker im Nasenansatz ist von dem feinen Profil

der Adlernase des Mantuaner Kopfes ilbrig geblieben. Dem

ursprunglichen mi.irrischen Gesamteindruck kommt die Arbeit

des Kopfes aus Men tana a ber naher.

2. ROM, MlJSEO NAZIONALE

Lunensischer Marmor.

Nase abgebrochen.

H.: 49 cm.

Fundort: Mentana.

Felletti Maj, Museo Nazionale Romano, I Ritratti 15.

3. DRESDEN, ANTIKENSAMMLUNG 

Herme. Feinkorniger Marmor,

Erganzt nach Nr. 1: Nase. Oberflache durch Sauren Ieicht

angefressen.

H.: 51,5 cm.

1877 von Minister v.Friesen bei V. Barone in Neapel ge-









Taf. 1 Euripides, Mantua, Palazzo Ducale (Replik 2) 



Taf. 2 Euripiàes, Mantua, Palazzo Ducale (Replik 2) 



Taf. 3 Euripides Farnese, Neapel Nationalmuseum (Replik 1) 

Ergll•zl: d,r Nas,,.,11,lien 



�. 
I 

\ .

-- ---
--�· 

Taf. 4 Euripides, Kopenhagen, Ny Carlsberg Glyptothek (Replik 8) 
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Taf. 5 Euripides, Neapel, Nationalmuseum, Inv. Nr. 6160 

(Replik 10) 



Taf. 6 Euripides, Neapel, Nationalmuseum, Inv. Nr. 6414 

(Replik 11) 



Taf. 7 Schalenboden, Bonn, Akadem. Kunstmuseum, V. I. 1786 

Griis,t,r Dur&hmosser 7,2 cm 

Kltl",ter Durchmesser 5,7 cm 



Taf. 8 Euripides Rieti, Kopenhagen, Ny Carlsberg ,Glyptothek 



··,

Taf. 9 Euripides, Mi.inchen, Glyptothek 274 



Taf. 10 Aristoteles, KopenhagEn 
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Taf. 11 Kopf Pastoret, Kopenhagen 



IV. E.in Alexnndrinischer A phroditekopf

in Mnnfua 

Der iiberlebensgrosse 31 cm hohe Bronzekopf im Museum Taf. t, 2 
von Mantua stammt nicht aus altem Besitz, sondern kam durch 
den osterreichischen Generalkonsul Giuseppe .Acerbi in. das Mu-
seum. Acerbi war von 1826-1834 Generalkonstll in. Alexandria und 
scheint von dort den Kopf mit nach Mantua gebracht zu haben. 

Die Deutung dieses gross und schlicht angelegten Frauen
kopfes auf die Ptolemaerin Arsinoe III. durch Alda Levi (BdA 
1927, 548: Sculture del Palazzo Ducale di Mantova 'l'af. 44, S. 41, 
Nr. 64) ist zu einer communis opinio der Archaologen gewotden. 
Nur Georg Lippold hat widersprochen. 

Ernst Pfuhl (JdI. 45, 1930, 38, Abb. 25) meint: "Von den 
ptolemaischen Frauen steht nur eine mit vollkommen individuel
len Ziigen vor uns: Arsinoe III, Konigin von 222-209. Die Miinz
bilder, ein bescheidener Marmorkopf mit Erga:azung des Haares 
in Stuck und ein herrliche_r grosser Erzkopf in Mantua stimmen 
in den Hauptforrnen vollkommen uberein; nur kleine Einzelhei
ten schwanken etwas". 

Rudolf Horn (RM. 53, 1938, 82) ist gleicher Ansicht: "Wie 
andets aber auch weibliche Kopfe des mittleren und spateren III. 
Jahthunderts aussehen, zeigen C:ìer Kopf des Madchens von Antium, 
der Kopf der Budapester Madchenstatuette und schliesslich der 
Bronzekopf der Arsinoe III. in Mantua". 

Dieser Deutung haben auch zugestimmt Dorothy Burr Thomp
son (A Portrait of Arsinoe Philadelphos, AJA. 59,1955) und Marga
rete Bieber (The sculpture of the Hellenistic Arts 92, Anm. 25, 
Abb. 354-55): "An excellent bronze bust in Mantua agrees with 
this coin-portrait in all essentiell points". 

Wenn Lippold anfangs auch zustimmte, so hat er docb 
als einziger gesehen, dass die Haartrachten auf den Miinzen und 
des Bronzekopfes nicht ubereirtStimmen (Gnomon 1934, 368): "Un
ter den Portraits ist das bedeutendste der Bronzekopf Arsinoès III., 
dessen Herkunft aus Agypten leider nicht urkundlich gesichert, 
aber wahrscheìnlich ist. Die Haartracht allein wiirde die Deutung 
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calli. Con gran segretezza ed in tutta fretta li convocò nel suo appar

tamento. Nella lunga e particolareggiata discussione detti consulenti 

non furono dello stesso parere: alcuni propendevano per l'indulgen

za, consigliando che sul fatto vero o supposto si tirasse un velo 

e venisse così abbandonata l'idea di un pubblico processo, che 

non avrebbe potuto farsi senza grave scandalo e scapito della 

stessa maestà del Capitano, e che tutt'al più venisse punito lo Scan

diano con l'esilio; altri invece opinavano che per giustizia si do

vessero applicare anche in questo caso le disposizioni statutarie. 

Francesco, dopo breve riflessione (forse per non far sorgere il 

dubbio che non ponderasse gli ascoltati pareri) finì per adottare 

la decisione di un processo segreto ed urgente da tenersi nella 

stessa reggia. Decisione quanto mai infelice perchè tale precipi

tazione e segretezza ingenerarono svariate congetture, che raccol• 

te e divulgate dei cronisti furono credute vere per oltre cinque 

secoli e cioè fino a quando col trapasso dell'Archivio Gonzaghe

sco a quello di Stato non furono ammessi a consultazione pub

blica gli atti processuali. 

Il processo si tenne nei giorni 5 e 6 febbraio 1391 nella 

Sala dei Cimmeri (ora non più identificabile). Designati dallo stes

so Francesco come giudici furono Obizzone dei Gardesini di Bo

logna, podestà cli Mantova, dottore in legge, e Giovanni della Ca

pra, licenziato in diritto civile, ai quali venne aggiunto come can

celliere Bortolomeo de Bonatti, notaio in Mantova, con il com

pito di una minuta inquisizione sul fatto, che erano chiamati a 

giudicare, sentendo tutti i testimoni citati; di ricevere le confes

sioni degli imputati, di fissare un brevissimo termine per la loro 

difesa; di pronunziare la sentenza e di curarne la immediata e

secuzione. 

Il procedimento cominciò alle ore 10 con l'audizione dei

testimoni. Interrogava Obizzone ; il notaio de Bonatti redigeva il

verbale. 

Le deposizioni di Don:i:ia Brigida (il verbale non mette il 

cognome ma aggiunge « ex dominabus conversantibus ad Cu

riam »), della damigella Sidonia di Pavarolo, del camerario Jaco• 

po Chayno e del paggio Pierino da Bologna nulla di positivo ap

portarono sul capo principale d'imputazione e cioè sul consu

mato adulterio, limitandosi a comprovare la famigliarità eccessi
va e sia pur licenziosa fra Donna Agnese e lo Scandiano, l'odio 
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